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Nella contemporaneità, il patrimonio audiovisivo è considerato un genere di 
prova storica nella ricostruzione di eventi politici, sociali e stili di vita, soprat-
tutto del Novecento. Oltre alla restituzione dei fatti, lo studio delle testimonian-
ze visive e sonore consente di individuare indizi del recente passato legati a 
spazi pubblici e domestici, a sistemi di oggetti, alla comunicazione, ai compor-
tamenti. Il contributo si interroga sull’influenza degli audiovisivi sulla condi-
zione e l’immagine delle donne italiane, considerando segmenti temporali cui 
corrispondono linguaggi particolarmente persuasivi. Il primo periodo riguarda 
gli anni del fascismo, dal 1930 al 1943, con una selezione dei cinegiornali Luce 
dedicati alla donna, dai quali si evince come la più potente macchina propagan-
distica del regime abbia plasmato le figure di moglie, madre e ardente patrio-
ta, documentando le attività nelle scuole di educazione domestica, la militanza 
nelle associazioni del partito, la partecipazione alle grandi adunate. Nel dopo-
guerra, con La Pagina della donna de La Settimana Incom, al clima della rico-
struzione corrisponde una narrazione del femminile accattivante, lontana dai 
patimenti della guerra, aperta ai consumi, in particolare ai nuovi standard della 
moda. Nella seconda parte, con la diffusione della televisione nelle case, sono 
analizzate le pubblicità di Carosello dal 1958 al 1970. La selezione delle pubbli-
cità è condotta evidenziando il condizionamento apportato dal boom economico 
dove il principale e più soddisfacente ruolo per la donna è quello della casalin-
ga, che si fa mediatrice della promozione di prodotti domestici. Viene poi consi-
derata l’evoluzione della condizione femminile dopo il Sessantotto, anni in cui si 
iniziano ad avvertire i primi cambiamenti nel segno dell’emancipazione.

In contemporary times, audiovisual heritage is considered historical proof of 
the reconstruction of political events, social events, and lifestyles, especially in 
the twentieth century. In addition to the restitution of facts, the study of visual 
and sound testimonies allows us to identify clues from the recent past related 
to public and domestic spaces, object systems, communication, and behaviours. 
The paper questions the influence of audiovisual media on the status and image 
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L’INFLUENZA DEGLI AUDIOVISIVI SULL’IMMAGINE FEMMINILE F. DAL FALCO, R. D’UFFIZI

of Italian women, considering time segments to which particularly persuasive 
language corresponds. The first period covers the years of fascism, from 1930 
to 1943, with a selection of Luce newsreels dedicated to women, from which 
it is clear that the most powerful propaganda machine of the regime shaped 
the figures of wife, mother and ardent patriot, Documenting activities in home 
schools, activism in party associations, participation in large gatherings. In 
the post-war period, with La Pagina della donna of La Settimana Incom, the 
atmosphere of reconstruction corresponded to an attractive narrative of the 
feminine, far from the sufferings of war, open to consumption, especially to new 
fashion standards. In the second part, Carosello’s advertisements from 1958 to 
1970 are analysed with the diffusion of television in the homes. The selection 
of advertisements is conducted by highlighting the conditioning brought by the 
economic boom where the central and most satisfying role for women is that of 
the housewife, who becomes a mediator in the promotion of domestic products. 
The evolution of the status of women after the 1960s is also considered the ye-
ars in which the first changes began to be felt in the sign of emancipation.

Il patrimonio audiovisivo come strumento di conoscenza  

e testimonianza del passato 

Nelle sue molteplici declinazioni, il patrimonio audiovisivo conservato negli 
archivi deputati, è considerato un cluster di testimonianze del passato in 
quanto strumento di conoscenza e genere di prova storica analogo al com-
plesso insieme di dipinti, fotografie, incisioni, inserti pubblicitari, ritenuti 
essenziali nelle ricerche storiche degli artefatti dalla fine dell’Ottocento. Gli 
audiovisivi, integrati a fonti scritte, orali e al più tradizionale repertorio di 
immagini inerenti i periodi considerati, sono quindi materiali di riferimen-
to nella ricostruzione di eventi politici, sociali e stili di vita soprattutto del 
Novecento ed elementi sostanziali della ricerca storiografica contemporanea 
(Bourdon, 2003, pp. 5-35; Cortini & Medici, 2012; Delage, 2007). 
Lo studio degli audiovisivi, oltre a consentire una più generale restituzione 
dei fatti e degli scenari antropologici e sociali, consente di individuare indizi 
della passata quotidianità che definiscono specifici contesti culturali di am-
bienti territoriali e urbani: spazi pubblici e domestici, linguaggi e modalità 
comunicative, espressioni del corpo e comportamenti. L’apporto di tali fonti 
ricomprende naturalmente aspetti della cultura materiale, del design e della 
moda, che restituiscono prove significative del clima intellettuale, culturale, 
etico e politico di determinati periodi storici, e di conseguenza delle identifi-
cazioni che gli individui elaborano esprimendo la loro appartenenza alla col-
lettività di cui si sentono parte. Oggetti, indumenti e gestualità delle persone 
ritratte nelle immagini in movimento, sono quindi frammenti di memorie  
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e indici delle caratteristiche di determinate strutture sociali, comprenden-
do il mutamento degli standard di bellezza e della cura della persona (Dal 
Falco, & Ruzza, 2024). In relazione a tale approccio, il contributo si interroga 
sul condizionamento degli audiovisivi rispetto alla condizione femminile in 
Italia, considerando l’evoluzione dei linguaggi persuasivi in due significati-
vi segmenti della comunicazione, prima e dopo l’avvento della televisione: i 
cinegiornali Luce degli anni Trenta fino al 1943, La Settimana Incom (1947-
1956) e le pubblicità di Carosello (1957-1970). 
Dalla ricerca emergono diverse modalità di condizionamento, dove il design 
è sempre presente in quanto espressione del clima di un’epoca, ma emerge 
in modo diverso. Durante il fascismo, la pubblicità dei prodotti alimentari, 
per la casa e per la persona è rintracciabile soprattutto nelle riviste femmi-
nili del periodo e, dopo la seconda metà degli anni Trenta, è fortemente mar-
cata dalla produzione autarchica 1. Nei cinegiornali Luce, l’arma più poten-
te della propaganda fascista, è possibile recuperare solo l’identità di pochi 
prodotti di marca, ma lo stile del periodo è evidente negli ambienti urbani 
o rurali, e in tutto ciò che riguarda la moda e gli accessori. L’insieme costi-
tuisce una fonte d’indagine ad ampio spettro di grande interesse culturale, 
antropologico, e per la storia del design. Gli audiovisivi restituiscono in modo 
vivido e preciso la violenta persuasività capillare perpetuata sulle donne al 
fine di plasmarne le esistenze nei ruoli di sposa e madre, integrando il con-
dizionamento ideologico a un’escalation di provvedimenti negativi nei con-
fronti dei loro diritti (Serri, 2022, pp. 250-251; Vinci, 2015, pp. 414-166). Ma 
anche del loro alter ego militante, inquadrato nelle associazioni femminili al 
servizio del regime (Mafai, 1987, p. 24; Dogliani, 2008), Il primo range tem-
porale considera quindi la comunicazione della propaganda politica fascista 
del secondo decennio volta a identificare la donna nel tradizionale corolla-
rio di mansioni casalinghe e riproduttive. Sono anche considerati aspetti che 
riflettono ambiguità e contraddizioni con cui Mussolini, tra tradizione e mo-
dernità, aveva disegnato il mondo femminile, quello rurale e quello urbano, e 
le attività permesse alle donne oltre le mura domestiche.
Nel dopoguerra, con La Settimana Incom, l’Istituto Luce avvia un nuovo tipo 
di informazione che sostituirà i cinegiornali del ventennio fino alla diffusio-
ne della televisione. Il nuovo formato farà parte del circuito cinematografico, 
con una rubrica audiovisiva dedicata alle donne (Sainati, 2001). 
Nella seconda parte, viene messo in luce il condizionamento apportato dal-
lo scenario rassicurante degli anni del boom economico (Cimorelli, 2019; 
Dorfles, 2011) e dall’analisi dei contenuti con una funzione strettamente pe-
dagogica della televisione (Ortoleva, 2013). Viene inoltre considerata l’evolu-
zione della donna sino agli anni Settanta, nel riconoscere la cura della casa 
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come un vero lavoro da remunerare e l’elettrodomestico come simbolo di 
modernità (Cowan, 1983). L’analisi è condotta attraverso lo studio di una se-
lezione di pubblicità di Carosello, che, aggiungendo valori affettivi alla mer-
ce, innesca un processo di rassicurazione della propria identità (Baudrillard, 
1972) ed esercita al contempo una riflessione critica sugli stereotipi sociali.

Donne e fascismo. Ambivalenze della propaganda del regime: 

casalinghe, educatrici e massaie rurali nei cinegiornali Luce

La relazione tra l’identità della figura femminile e il fascismo presenta ele-
menti di complessità che si evolvono con modalità sempre più problematiche 
tra il 1919 e la fine della seconda guerra mondiale. Il focus proposto s’incen-
tra sulla narrazione della donna nell’Italia degli anni Trenta, attraverso la 
selezione di documenti audiovisivi conservati presso l’Istituto Luce, oggi con-
siderato la biografia visiva più preziosa dell’Italia del Novecento (Gili, 1981; 
Taviani, 2014)2.
L’indagine è condotta secondo diverse angolazioni che rispecchiano l’ambiva-
lenza con cui l’ideologia fascista condizionò la vita e l’identità delle donne tra 
tradizione e modernità: da un lato lo stereotipo di “madre e angelo del foco-
lare”, dall’altro il disegno di un’emancipazione che incorporava l’ideale della 
nuova italiana volta a servire con attività militanti gli apparati del regime e 
le organizzazioni di massa. Le nuove esperienze propugnate dal regime, dal 
carattere coercitivo e basate sull’inquadramento autoritario, si collocano in 
un campo molto ambiguo, che in qualche misura segnala percorsi verso una 
nuova libertà del corpo (Valentini, 2010).
La contraddizione tra i due aspetti, da un lato la conservazione e il richia-
mo all’ordine, dall’altro il desiderio di trasformazione e di recezione delle 
istanze della modernità, si ravvisa anche nella cultura del progetto: negli im-
pianti urbanistici delle città di nuova fondazione, nei caratteri morfologici e 
costruttivi delle architetture del Razionalismo, nel design e nella moda, che 
perseguivano standard europei utilizzando risorse nazionali, costituendo i 
prodromi del Made in Italy3.
Questi due piani sono in realtà comunicanti e correlati da finalità risponden-
ti a rafforzare la visione fascista della società attraverso l’incremento della 
natalità in patria e, soprattutto dopo la proclamazione dell’Impero, nelle co-
lonie dell’Africa orientale4.
La conseguenza fu l’accentuazione del totalitarismo del regime, che si fonda-
va sul duce, il partito unico e su una potente macchina organizzativa volta ad 
inquadrare e mobilitare le masse. Seguirono la riforma del costume, la cam-
pagna antiborghese, l’ultimo cupo ed efferato atto che tra il febbraio e il no-
vembre del 1938, vide la promulgazione delle leggi antiebraiche. Sono questo 
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gli anni del maggior consenso al regime e della popolarità di Mussolini (De 
Felice, 1974). In questo scenario, la condizione femminile era sottesa dall’im-
posizione di una nuova identità al servizio del fascismo, la cui principale fun-
zione era di procreare la cosiddetta “razza italica” riducendo il corpo femmi-
nile a strumento della politica demografica. 
Per disciplinare le popolazioni di genere, venne utilizzata una propaganda 
che ne condizionò ogni aspetto della vita, con principi, valori civili e di co-
stume, quali l’organizzazione domestica, il lavoro, la riproduzione sessuale 
(Bourke, 2018, pp. 1567-1568). Su questo punto si innestano le tre battaglie 
estetiche del fascismo: la bellezza, lo sport e la moda (de Grazia, 2010, pp. 
346-365). La prima individuava canoni rispondenti alle fattezze arrotondate 
della donna prolifica, contro la fisionomia della donna “crisi”, magra, nervo-
sa, indipendente, con i capelli alla maschietta, manipolando quegli impulsi di 
emancipazione che provenivano dalla moderna cultura del corpo femminile. 
La seconda faceva parte di un più ampio progetto volto a forgiare il corpo e 
la mente dei giovani, mentre la moda costituiva uno dei cavalli di battaglia 
della politica autarchica per lo sviluppo di un’industria tessile e dell’abbiglia-
mento con materie prime nazionali (Aspesi, 1962; Lupano & Vaccaro, 2010). 
L’educazione ai modelli del regime, di moglie, madre e lavoratrice, è docu-
mentato da filmati sull’educazione domestica e sul mondo contadino, dove la 
figura preminente è la massaia rurale. Nelle riprese delle grandi adunate, le 
donne contadine appaiono in carne, sorridenti e con i loro costumi tradizio-
nali, ma le loro vite durissime si svolgevano tra mansioni casalinghe senz’ac-
qua e elettricità e lavori di servizio a domicilio, agricoli e di allevamento di 
animali (de Grazia, 2010, pp. 304-310). 
Il poco tempo libero a disposizione era assorbito da organizzazioni come 
quelle della GIL, con lavori di cucito e ricamo, intreccio di paglia e rammen-
do. Vi erano poi le mondine della Val Padana e del delta del Po, uno dei lavori 
più massacranti del bracciantato agricolo. La campagna del riso iniziava a 
maggio, durava otto settimane e coinvolgeva circa duecentomila donne che 
arrivavano da altre zone del nord con mezzi di fortuna. Con i loro grandi cap-
pelli, le calze di cotone, le gonne o i calzoncini arrotolati sopra il ginocchio, 
le mondine lavoravano nel fango per trapiantare piantine e togliere le erbac-
ce che crescevano nelle paludi (de Grazia, 2010, pp. 304-310; Giornale Luce B 
/ B1123, 1937) (Fig. 1). 
Spesso additate come straniere e donne di facili costumi, erano un riferi-
mento del socialismo rurale e nel dopoguerra divennero protagoniste con 
Silvana Mangano del melodramma neorealista Riso Amaro, film di Giuseppe 
De Santis del 1949. 
Già alla fine degli anni Venti le politiche educative del fascismo erano 
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orientate all’organizzazione di corsi dedicati all’istruzione delle massaie 
rurali. Come la scuola agricola Niguarda a Milano, dove giovani in camice 
bianco venivano istruite all’apicoltura, alla mungitura delle vacche, screma-
tura del latte e lavorazione del burro, alla frutticoltura e ortaglie, alla semi-
na e raccolta delle barbabietole, alla potatura degli alberi da frutto. All’alba 
le alunne si recavano nei campi a sperimentare le diverse attività, per poi 
tornare in istituto e dedicarsi a lavori di pulizia, sartoria e modisteria, al ri-
camo di fazzoletti e maglieria, alla manifattura di fiori artificiali, alla prepa-
razione dei pasti con cucine economiche e alla stireria su tavoli di legno. Con 
l’unica concessione di un piccolo libro davanti al caminetto, prima di dormi-
re (codice filmato, M015802, 1930). 
Dieci anni dopo, la moderna scuola di economia domestica all’italiana, prepa-
rava ancora le donne al taglio e cucito, a stirare in modo razionale con ferri 
elettrici dalle forme triangolari, a pettinare i conigli d’angora il cui pelo pre-
giato veniva utilizzato per fare twin set, a riordinare e pulire la casa utiliz-
zando i nuovi aspirapolveri, a utilizzare le cucine economiche (Giornale Luce 
C / C0072, 1940) (Fig. 2)5. 
Ma anche nei centri della GIL, sparsi in modo capillare nelle province 

Fig. 1 – “Le mondine”. Giornale 
Luce B / B1123, Codice filmato: 
B112306, Istituto Nazionale Luce, 
07/07/1937.

Fig. 2 – “Una moderna scuola di 
economia domestica”, Giornale 
Luce C / C0072, Codice filmato: 
C007204, Istituto Nazionale Luce, 
05/09/1940; “Attività di giovani 
italiane in un centro provinciale di 

economia domestica”, Cine G.I.L. 
/ CG014, Codice filmato: CG01403, 
Istituto Nazionale Luce, 1941.
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italiane, le ragazze in divise identificate con l’acronimo dell’associazione, 
eseguivano piccoli lavori di sartoria, con macchine da cucire Necchi degli 
anni Trenta (Cine G.I.L. / CG014, 1941) (Fig. 2).
Vi era poi la preparazione ai trasferimenti in Africa, perseguita con campeg-
gi organizzati dai fasci femminili in diverse località del paese, come quello 
sul lago d’Iseo, tra sveglie all’alba, rito dell’alzabandiera, frugale colazio-
ne, lezioni di storia e geografia coloniale, pratiche di orticoltura, pollicultu-
ra, calzoleria e falegnameria. Le ragazze venivano istruite all’utilizzo delle 
armi, al nuoto e alla pesca per “temprare braccio, mente e cuore” alla spar-
tana vita coloniale (Giornale Luce B / B1371, 1938) (Fig. 3).
Le giovani colonizzatrici potevano essere addestrate in accampamenti dedica-
ti anche una volta giunte a destinazione, come il gruppo di romane del primo 
campo di Tripoli, nell’oasi di Suk El Giuma (Giornale Luce B / B1385, 1938). 
Nel ruolo di mogli e madri, le donne erano celebrate in giornate particola-
ri come quella romana della madre e del fanciullo (Giornale Luce B / B1016, 
1937), o chiamate in grandi adunate ad acclamare Mussolini, che nell’esal-
tarne le doti di disciplina, fede e tenacia rimarcava l’importanza dei compiti 
e doveri della nuova italiana. Nel grande raduno del 10 giugno 1937, lungo i 
Fori sfilarono donne di tutta Italia, in abiti tradizionali o nelle divise dei fasci 

Fig. 3 – “Le attività al campeggio 
pre-coloniale per Giovani Fasciste 
che si preparano alla ‘vita 

coloniale’ in Africa”, Giornale 
Luce B / B1371, codice filmato: 
B137107, Istituto Nazionale Luce, 
08/09/1938.
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femminili, per concludere il corteo a Piazza Venezia.  Alla richiesta di Starace 
“Donne fasciste, fasciste universitarie, giovani fasciste, massaie rurali saluta-
te nel Duce il fondatore dell’Impero”, le 60000 inneggiarono Mussolini con un 
oceanico sventolio di fazzoletti (Giornale Luce B / B1118, 1937). 
Il 27 maggio 1939 è l’apoteosi dell’adunata delle donne, il cosiddetto “incon-
tro delle fasciste con l’urbe”, con 11.000 unità accampate al Circo Massimo, 
imponente parata sui Fori per concludere sotto al balcone. L’incipit del fil-
mato Luce, per la direzione artistica di Arnaldo Ricotti, introduceva l’evento 
sentenziando come la molteplice struttura capillare dell’organizzazione fem-
minile fascista fosse lo strumento per educare alla scuola del partito le nuo-
ve generazioni, preparandole ai compiti del domani e garantendone la sanità 
morale e fisica (Codice filmato: D005602, 1939) (Fig. 4).
Contraddicendo l’antifemminismo del regime, che precludeva alle italia-
ne l’attività politica dirigente, Mussolini affidò alle donne ruoli significativi 
nell’organizzazione e mobilitazione delle masse attraverso i Fasci femmini-
li, includendole nella vita pubblica per il rafforzamento del regime (Gentile, 
2004, pp. 44-45)6. Ė l’altra faccia della stessa medaglia, dove la donna diven-
ta militante oltre le mura domestiche, svolgendo il suo compito nelle colo-
nie marine e montane sparse in tutto il territorio, nei consultori medici, nel 

Fig. 4 – “L’adunata delle donne 
fasciste”, Codice filmato: D005602, 
Istituto Nazionale Luce, 1939.
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coordinamento delle attività del dopolavoro, anche organizzando competizio-
ni femminili che avevano come oggetto mansioni e prodotti casalinghi, come 
il ferro da stiro. 
Poi, la guerra sconvolse la vita delle donne sia negli spazi domestici che in 
ambito lavorativo, specialmente per coloro che aderirono ad un’unità milita-
re o si impiegarono nell’industria bellica. In realtà, la distinzione tra uomi-
ni combattenti e donne non combattenti, non è così veritiera: tra il 1937 e il 
1945 molte donne furono coinvolte nella seconda guerra mondiale (Bourke, 
2018, pp. 1567-1568). In Italia, c’è chi scelse di aderire alla Resistenza costi-
tuendo una componente fondamentale per il movimento partigiano, rico-
prendo funzioni politiche e organizzative di primaria importanza, formando 
squadre di primo soccorso, contribuendo alla raccolta di generi di prima ne-
cessità, alla comunicazione e partecipando alla collettività partigiana anche 
con le armi (Addis Saba, 1998). Altre, tristemente, optarono di militare tra le 
fila della RSI, il regime collaborazionista con la Germania nazista, profonda-
mente antisemita7. 
Durante il conflitto, la scarsità dei beni di prima necessità comportò il raziona-
mento alimentare e l’entrata in vigore della tessera, o carta individuale a punti. 
Tra i settori più colpiti, oltre a quello alimentare, vi era il consumo dei prodotti 
tessili, per le restrizioni degli approvvigionamenti esteri e per le necessità del-
le forze armate cui erano destinati. La progressiva riduzione delle risorse esi-
stenti portò all’adozione di misure prudenziali finalizzate a limitare i consumi, 
con una doppia direttiva: utilizzare tutto ciò che era già confezionato con tessi-
li di varia specie e al contempo produrre con nuove fibre autarchiche8.
Il compito di far quadrare i conti spettava alle donne, che nei casi in cui i ma-
riti fossero stati arruolati all’estero, si trovarono ad affrontare da sole oneri 
finanziari e materiali, a decidere su ogni aspetto relativo ai valori affettivi e 
familiari (Bourke, 2018, pp. 1580-1581). 
E il Luce documentò la vita lavorativa delle donne durante la guerra, che si 
impiegarono come postine, bigliettaie di tram, controllori nei treni, mondine, 
operaie in fabbrica, crocerossine (Giornale Luce C / C0368/2, 1943) (Fig. 5). 
Con l’idea, tuttora non radicalmente debellata, che la donna fosse in grado di 
fare un doppio lavoro senza alcuno sforzo, perché tutto ciò che comportava 
la casa e la famiglia era naturalmente a suo carico. 

La cineattualità de La Settimana Incom e La Pagina delle donne
Dalla fine della guerra, agli inizi degli anni Cinquanta fino al 1963, la cresci-
ta del prodotto nazionale e industriale raggiunse i massimi storici, inaugu-
rando quello che è stato definito il miracolo economico italiano. Nonostante 
gli importanti investimenti nell’edilizia e nell’industria e la generale 

Fig. 5 – “Come le donne 
sostituiscono con tranquilla 

semplicità gli uomini impegnati 
per la difesa della Patria”, Giornale 
Luce C / C0368/2, Codice filmato: 
C036804, Istituto Nazionale Luce, 
09/08/1943.
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modernizzazione, il costo del lavoro restò basso e si accentuò il divario tra 
nord e sud, con forti migrazioni verso le industrie del settentrione. 
I cambiamenti radicali influenzarono lo stile di vita degli italiani modifican-
do abitudini e tradizioni. Ma per molti nuclei familiari le condizioni restava-
no precarie, senza bagno e acqua corrente nelle case, termosifoni e telefono. 
L’Italia dei ceti medi guardava all’America, un modello di vita con standard 
elevati dal punto di vista dei prodotti di consumo, considerati la chiave del 
successo individuale e in generale della nazione. 
In questo clima venne creata La Settimana Incom, un nuovo formato di cine-
attualità proiettato per la prima volta il 5 febbraio 1946, che restò in vigore 
fino al marzo del 1964, per un totale di 22555 filmati9.
I cinegiornali venivano proiettati nelle sale all’inizio dei film, per una durata 
di circa dieci minuti. Rappresentavano l’Italia al lavoro, che grazie al piano 
Marshall avviava fiduciosa la ricostruzione. Alle ottimistiche previsioni di 
ripresa economica erano dedicati numerosi spazi di comunicazione, mentre 
erano sottaciuti aspetti sociali conflittuali dovuti a manovre poco popolari. 
L’Italia in bianco e nero de La Settimana Incom era un film sempre a lieto 
fine, in corsa verso il miracolo, con narrazioni stereotipate caratterizzate da 
toni ottimistici e commentate da voci fuori campo (Lussana, 2022). I temi si 
incentravano anche sulle realtà di piccoli centri, rappresentate come se fos-
sero lo specchio dell’intero paese (Sainati, 2001). Dai primi anni Cinquanta, 
la vita politica, quella mondana e dello spettacolo saranno trattate in modo 
unificato, cercando di rendere partecipe il pubblico alle vicende del paese, 
avvicinando la vita di personalità pubbliche a quella ordinaria dei più, per 
ottenerne il consenso. La nuova retorica nazional-popolare ribaltava i toni 
coercitivi della propaganda del ventennio aprendo al progresso ed esaltando 
valori legati allo svago, alle vacanze, allo sport, e naturalmente ai consumi.
Nell’ambito del formato Incom, fu avviata una specifica rubrica al femminile 
La Pagina della donna, le cui edizioni iniziarono nel 1946 per concludersi nel 
1950. Il titolo suggerisce l’idea uno spazio con approfondimenti inclusivi di 
più ampi interessi, ma almeno nei primi due anni i filmati si concentrarono 
solo sulla moda, con un approccio che delinea un’immagine femminile reifi-
cata, concentrata sull’abbellimento del corpo (Gioia, 2010). 
Il modello di genere proposto ricalca quello americano, ma dell’american 
way of life il cinegiornale mostra di non comprendere i nuovi ruoli femmini-
li. La narrazione ridondante è costruita con doppi sensi volti a intercettare 
l’intimo femminile secondo una visione seduttiva, individuando un caleido-
scopio di elementi stereotipati rappresentato solo da ciò che la donna indossa 
sapendo come farlo. 
Che si tratti di abiti, scarpe, cappelli, guanti, gioielli, acconciature o 
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maquillage, il prototipo è sempre lo stesso, accattivante e persuasivo, distac-
cato e iconico, elegante e di classe. Uno stile mutuato dal divismo hollywoo-
diano, cui tendere per sentirsi parte attiva del nuovo euforico mondo dei con-
sumi e delle fotografie dei rotocalchi, inarrivabile per la maggior parte delle 
italiane. 
Subito dopo la fine della guerra, in tempi di penuria, il nuovo design fem-
minile era caratterizzato da copricapi fantasiosi e acconciature elaborate 
e turrite, ispirate alla storia dell’arte e del costume e studiate nei minimi 
particolari. Ne La Pagina della donna, i cappelli sono un tema ricorrente e 
sono presentati come un’arma seduttiva. Le riprese dei modelli, al massi-
mo di un minuto e mezzo, prevedono un accompagnamento musicale che fa 
da sottofondo al commento di una voce maschile fuori campo “Quali sono le 
ideali proporzioni tra il volto di una donna e il cappello che le svetta sul-
le chiome? Divina simmetria. Una nera fronte sibillina prolunga e dilata la 
rosea fronte viva…Le musulmane portavano il turbante sul viso velato, più 
turbante ancora il viso senza veli. Questo tricorno goldoniano rabbonirebbe 
perfino sior Todaro Brontolon” (La Settimana Incom, La Pagina delle donne, 
17-10-1947). L’elegia del particolare e il richiamo alla tentazione femminile 
caratterizzano anche la descrizione delle sfilate dei nuovi abiti “…le autrici 
dei seguenti modelli si chiamano Vicky, Alma Maruccelli, Vanna Fiorani, la 
moda di quest’anno ama il tessuto della veste viola rosa, turchese la sciarpa, 
rosso il mantello, chi cogliesse beato lui questa donna, avrebbe l’impressio-
ne di cogliere una fucsia, eh quanti di noi vorrebbero come la macchina da 
presa carezzare fino ai piedi questa fucsia”. L’abito è il corpo della donna ed 
è lo strumento di adescamento per eccellenza “E ora ecco tutta una storia 
che intitoleremo la spalla petulante, ovvero nostalgia della scollatura. Come 
vedete questi vestiti stanno scoprendo centimetro a centimetro la grazio-
sa curva delle spalle. Ė una maniera per fare spallucce o non è piuttosto di 
fronte a qualche adoratore impacciato un sistema per suggerirgli il piano e 
la via d’attacco? Signori giovanotti, quest’anno si comincia dalla spalla” (La 
Settimana Incom, La Pagina delle donne, 10/04/1947). Nel 1948, non manca 
un brevissimo filmato sul nuovo costume da mare “Bikini si chiama questo 
costume a due pezzi, Bikini è l’atollo su cui fu provata la bomba atomica, ef-
fetti atomici già scoperti dal vecchio Adamo allorchè Eva gli apparve, ombel-
lichini…”. (La Settimana Incom, La Pagina delle donne, 22/07/1948). 
La Pagina della donna, più che una rubrica destinata al pubblico femminile, 
si propose come un formato realizzato dal genere maschile a suo allettante 
uso. La svalutazione di genere appare evidente in tutti i servizi dedicati, che 
non concedono spazio alla voce delle donne, rappresentandole quale oggetto 
di commenti che ne descrivono la capacità di suscitare desideri utilizzando 
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scarpe, guanti, abiti e biancheria intima per evidenziare la sensualità dei 
giovani corpi in mostra. 
Dieci anni dopo, nel 1958, esce il numero unico 01650 de La Settimana Incom 
dal titolo La donna in Italia per la regia di Giovanni Roccardi. A colori, il ci-
negiornale dura circa dieci minuti e tratteggia una panoramica del percorso 
di emancipazione delle italiane. I toni sono cambiati, anche se la narrazione 
resta ancorata a ruoli che oscillano tra tradizione e modernità. Le immagi-
ni documentano situazioni urbane e rurali molto diverse: il centro di Milano, 
con giovani lavoratrici in tailleur che salgono e scendono dagli autobus; arti-
giane sarde intente a realizzare cesti di vimini; l’arrivo dell’acqua in un pae-
sino del Molise con conseguente eliminazione del faticoso lavoro di approvvi-
gionamento alle fonti con conche e cannate; il congresso internazionale delle 
donne rurali cui viene riconosciuto il contributo alle aziende agricole. Dopo 
le riprese delle romane che vanno frettolosamente al lavoro e l’intervista a 
una donna capo di un’officina meccanica, il filmato entra nelle case, ripren-
dendo una giovane madre nella sua cucina circondata da elettrodomestici, 
mentre i bambini guardano la televisione. Si passa poi al mestiere di hostess, 
al tempo considerato una delle punte dell’emancipazione femminile, a quel-
lo di indossatrice, al lavoro delle operaie di un’azienda agroalimentare. Non 
manca il riferimento all’Opera nazionale maternità ed infanzia con puericul-
trici che negli asili assistono i figli di chi lavora altrove. Il numero si conclude 
con il racconto di un’assistente sociale in quartieri disagiati della Capitale, 
con l’inserimento delle donne nella ricerca scientifica o nel ruolo di giudici 
in corte d’assise, per poi evidenziare i mutamenti nel vestiario con l’uso dei 
pantaloni, e la donna al volante di una Seicento ultimo modello (La Settimana 
Incom, 09/05/1958).

Carosello e la rappresentazione dell’immagine femminile

Il termine “Carosello” può avere diverse accezioni; dallo spettacolo circense 
a una serie vorticosa di eventi in rapida successione. Forse proprio quest’ul-
tima immagine più si avvicina al programma televisivo Carosello, trasmesso 
per circa vent’anni dalla RAI, caratterizzato da sketch, comici o fantasiosi, 
finalizzati alla divulgazione di un messaggio pubblicitario e proposti in se-
quenza. La prima puntata va in onda il 3 febbraio 1957, data che segna “la 
nascita della prima e unica rubrica televisiva pubblicitaria al mondo” che ha 
rivoluzionato le politiche di promozione dei prodotti, rendendo la televisione 
“funzionale al nuovo regnante”, il boom economico (Cimorelli & Roffi, 2019, 
p. 14)10. Carosello ha creato una piattaforma d’intrattenimento per le fami-
glie italiane, diventando in vent’anni (1957-1977) un potente canale pubbli-
citario dei nuovi prodotti e alimentando la fiducia nel benessere economico. 
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La televisione italiana, attraverso la “virulenta pubblicità” di Carosello ha 
quindi forgiato e creato il mito del boom economico (Bini, 2019, pp. 16-19). 
Negli anni, la televisione diviene un mezzo di comunicazione popolare, uno 
strumento capace di plasmare indirettamente o direttamente – e progres-
sivamente – i nuovi consumatori verso la nascente società dei consumi, “Un 
processo che […] ha imposto criteri culturali, igienici, estetici completamen-
te diversi da quelli che avevano dominato la statica famiglia italiana fino agli 
anni del secondo dopoguerra” (Dorfles, 1998, p. 28). 
Carosello ha plasmato una nuova identità sociale, incoraggiando consumi 
che, attraverso strategie di persuasione commerciali, sono diventati parte 
integrante della vita degli italiani, soprattutto nella rivoluzione dell’abita-
zione moderna e nel generare quei “desideri individuali riguardo alla casa 
nell’immaginario collettivo” (Arrighi, 2021, p. 30). La forza del programma 
risiedeva in una miscellanea di creatività e comunicazione visiva; ogni episo-
dio intratteneva e coinvolgeva le famiglie, trasformando il momento pubbli-
citario in una forma di divertimento e convivialità. Carosello non si limita-
va a generare solo nuovi bisogni materiali, ma proponeva anche modelli da 
imitare con una missione pedagogica celata mirando a specifici target. In 
particolare, la donna divenne un soggetto rilevante nel panorama dei con-
sumi con una sua specificità all’interno di Carosello. Le donne erano infatti 
figure centrali del messaggio pubblicitario, e assunsero il ruolo di mediatrici 
tra la famiglia e i beni di consumo, “principali acquirenti e quindi destinata-
rie privilegiate del messaggio consumistico […] chiamate a svolgere un ruolo 
di mediazione tra i membri della famiglia e i beni di consumo e […] le prime 
a essere coinvolte nella nuova logica che impronta il rapporto tra individui 
e oggetti di consumo” (Liguori, 1996, p. 665). Carosello, nel panorama dei 
consumi, rafforza l’immagine femminile come sposa, madre e consumatri-
ce all’interno del focolare domestico (Blunden, 1988), promuovendo articoli 
per la gestione e la pulizia della casa, per la cura della famiglia, e aiutandola 
a selezionare i prodotti da cucinare, mangiare, e da destinare alla famiglia. 
È però opportuno chiarire che questa tendenza rappresentativa è univoca e 
diffusa perlopiù fino alla fine degli anni Sessanta, quando invece, in rela-
zione anche alle variazioni culturali, sociali e politiche, appare una nuova 
narrazione legata alla figura femminile, dove emerge una sua immagine più 
intraprendente e dinamica11.

La casalinga del boom 

Nella primavera del 1959 va in onda l’inchiesta “La donna che lavora” di 
Ugo Zatterin e Giovanni Salvi sull’occupazione femminile nel campo dell’a-
gricoltura, dell’industria, della giustizia, mestieri esclusivamente maschili 
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nei decenni precedenti. Ciò evidenzia che in quegli anni la donna è anche 
lavoratrice. Il boom economico richiede però un target diverso a cui indiriz-
zare i nuovi prodotti, una donna che deve essere strettamente connessa alla 
sfera domestica e familiare. Carosello presenta in modo diffuso un model-
lo femminile amorevolmente dedito al marito, ai figli e alla casa; immagine 
conciliante con le tendenze di modernizzazione proprie del boom economico 
e specchio della società capitalistico-consumista di stampo americano, ma 
che rimane una rappresentazione molto vincolata alla tradizione (Calanca, 
2003, p. 4). Questo ideale è profondamente radicato nei valori patriarcali della 
società italiana in cui la donna riveste il ruolo di casalinga perfetta, moglie e 
madre devota, lo status che dovrebbe rassicurarla ed essere la sua massima 
aspirazione. Il lavoro casalingo non è professionale né remunerato, è consi-
derato un’attività ordinaria identificata col mondo femminile. Questo approc-
cio declassa il lavoro domestico e perpetua lo stereotipo di genere, limitando 
il riconoscimento del lavoro della donna svolto in casa e contribuendo a una 
maggiore disuguaglianza sociale; è in questo periodo che l’appellativo “addet-
ta alle cure domestiche” si converte in “casalinga” (Pescarolo, 2019, p. 245). 
In tale ottica, durante il boom economico, la casalinga è colei che indirizza 
il consumo di massa per la famiglia e dove la casa è “vista come un trofeo 
da mostrare, come il simulacro della propria personalità sociale, come lo 
specchio del benessere raggiunto di cui si concretizzava il possesso attraver-
so l’acquisto e la messa in scena di oggetti e mobili” (Laghezza & Lucchese, 
2016, pp. 146-147).
La donna conserva la sua componente materna, ma con il suo ruolo casa-
lingo, diventa anche la paladina del benessere economico, mediatrice tra la 
generazione dei nuovi bisogni, la necessità dell’acquisto dei nuovi prodotti e 
dell’inserimento degli stessi nelle dinamiche famigliari e consumistiche. Lo 
stesso stereotipo è ampiamente diffuso nella pubblicità cartacea e in pub-
blicazioni di genere, come Il libro d’oro della donna pubblicato nel 1964 che 
si propone come “un consigliere fidato, sempre pronto, giorno dopo giorno, 
ad offrire idee per un buon andamento della vita domestica […] per la spo-
sina alle prese con l’arredamento, i lavori di casa, la preparazione dei pasti 
quotidiani, per la giovane madre in trepida attesa e per quella, con i figli 
grandicelli, che vuole adeguarsi alle esigenze del mondo” (Fontana, 1964, 
p. 7). Calcando questi modelli attraverso Carosello la donna viene ritratta 
quasi esclusivamente all’interno dello spazio domestico, e in particolare nei 
luoghi più identificabili con il suo “personaggio”, come la cucina o il salotto. 
Qui, sempre sorridente, trasmette un messaggio positivo nei confronti della 
cura della casa e della famiglia, non solo un dovere, ma anche un momen-
to di piacere. Assenti sono le scene di ribellione o momenti di stanchezza 
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fisica, il filone narrativo principale ritrae il lavoro domestico come una na-
turale estensione del ruolo femminile con toni estremamente propositivi. 
Buona parte della pubblicità di Carosello era dedicata a prodotti per la casa, 
quali detersivi, saponi e strumenti per la pulizia (come Paglieri, Manetti & 
Roberts, Mastrolindo, Omino di ferro, Mira Lanza). Il messaggio implici-
to era che il valore della donna risiedeva nella sua capacità di mantenere 
una casa impeccabile per il benessere della famiglia e tali prodotti erano 
da considerare alleati indispensabili. La casalinga “moderna” veniva quin-
di ritratta come una figura competente e attenta ad ogni dettaglio dome-
stico. Di particolare rilievo, è la promozione degli elettrodomestici (Algol, 
Candy, Girmi, Ignis, Indesit e Zanussi), che hanno rivoluzionato l’ambiente 
domestico migliorando la qualità della vita e liberando la donna dai lavori 
più faticosi (Giacobone, Guidi & Pansera, 1989, p. 11). Creme, prodotti per 
capelli e per la cura della persona (Beiersdorf-Nivea, Manetti & Roberts e 
Palmolive) erano essenziali per mantenere la donna sempre attraente, anche 
all’interno del focolare domestico. Lo scopo era di mantenere vivo il fascino 
e la bellezza della donna nella sfera matrimoniale come una forma di dove-
re: curata, perfetta e pronta ad accogliere il marito al suo rientro a casa dal 
lavoro. Altrettanto centrale, il personaggio della madre amorevole, sempre 
interessata alla cura dell’alimentazione della famiglia (Barilla, Buitoni, Cirio, 
Ferrero, Parmalat) soprattutto ai prodotti destinati ai più piccoli (Plasmon, 
Mellin, Nestlé, Galbani). In questi Caroselli, la donna è vista come il pilastro 
della stabilità domestica, impegnata sul fronte pratico, ma anche affetti-
vo. Tra gli spot esemplari, vi sono quelli per Liebig, marchio produttore di 
estratto di carne solidificato in piccole tavolette. In uno dei Caroselli andati 
in onda tra il 1957 e il 1960, appare una casalinga ai fornelli con il grembiu-
le che sorridente assaggia “Il brodo che gli piace”, nel fotogramma succes-
sivo un uomo gusta con appetito la minestra che la moglie gli ha preparato. 
Tutta la narrazione è incentrata sulla soddisfazione alimentare del marito, e 
sulla capacità della moglie di cucinare un brodo di carne buono e veloce. Il 
Carosello chiude con due immagini a confronto: la moglie-casalinga assaggia 
il brodo, sullo sfondo scenografico delle mattonelle in cucina, con il vapore 
che esce dalla pentola, mentre il marito gusta il brodo compiaciuto in salotto 
ed elegantemente vestito con completo a cravatta (Fig. 6). 
Affini per contenuto e comunicazione, anche alcuni spot della Simmental, 
dove la donna compiace il marito proponendogli la carne in gelatina, che 
diventa artefice del successo muliebre. Nel 1964 va in onda “Io so come 
farlo contento”, dove una moglie borghese afferma che “Ogni attimo del-
la giornata, il pensiero più dolce della giornata è per lui. Quando è stanco, 
quando è nervoso, è il sogno di tutte noi donne poter dire: io so come farlo 
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felice”.  Nel racconto il marito è nervoso e stanco, poi la moglie gli presenta 
la Simmental, perché “A lui piace mangiarla almeno una volta a settimana”. 
In altri casi, la comunicazione esalta la bontà del genere maschile, come nel 
Carosello per il detersivo per piatti Sole, con Maria Giovanna Elmi insieme 
all’attore Paolo Paoloni. Nella scena lei afferma che “L’uomo è meraviglioso. 
L’uomo ti vuole bene. L’uomo ti protegge. L’uomo ti vizia. L’uomo ti dà una 
casa. L’uomo ti fa lavare i piatti. E noi li laviamo volentieri da quando l’uomo 
ha creato Sole piatti”. È evidente come la frase rifletta una più che stereoti-
pata e coercitiva visione tradizionale dei ruoli di genere. Un altro esempio 
è quello della marca Dash. In un Carosello a puntate trasmesso nel 1965, 
Mike Bongiorno, nelle vesti di conduttore, sottopone due donne ad una sfida 
bendata per indovinare un oggetto misterioso. Con frasi allusive come “l’og-
getto è squisitamente femminile” o “si può prendere un uomo per la gola”, 
Bongiorno porta una delle concorrenti a indovinare l’oggetto: “il mattarello” 
da cucina. Poi mostra il detersivo Dash, testando la vincitrice con due bucati: 
uno lavato con Dash e l’altro anche candeggiato; i due bucati sono identici, 
sottolineando che Dash garantisce un bianco pari al candeggio (Fig. 7).  

Fig. 6 – “Il brodo che gli piace”, 
Carosello Liebig, anni Sessanta.
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La scena rafforza il legame tra donna e le attività domestiche, enfatizzando 
l’importanza di ottenere un bucato perfetto, in cui l’efficacia del prodotto è 
collegata alla capacità della donna di essere una brava casalinga. 
Anche nei Caroselli del detersivo Ava emerge il tema della brava casalinga. 
Calimero, rifiutato dalla madre per il suo colore scuro, incontra una dolce ra-
gazza che lo immerge nella tinozza del bucato lavato con Ava, trasformando-
lo in un pulcino bianco. La scena evidenzia il ruolo della donna come purifi-
catrice dell’ambiente domestico attraverso un prodotto, riflettendo la visione 
sociale tipica del periodo.
Come accennato, negli anni del boom, gli elettrodomestici operano una vera 
e propria rivoluzione negli spazi domestici. Questi strumenti se da un lato 
ridefiniscono l’identità femminile in casa, velocizzando il lavoro domestico, 
dall’altro ancorano le donne ad “una casalinghitudine totalizzante” (Asquer, 
2007, pp. 5-7). Con la serie “I Pronipoti”, trasmessa dal 1968, l’azienda Girmi 
racconta le avventure della famiglia Jetson nel futuro: nell’episodio “Ritorno 
a casa”, tutte le attività domestiche sono svolte da robot, come apparecchia-
re la tavola o lavorare a maglia. Nel presente una bambina commenta lo 
spot, sottolineando che quando ci saranno “macchine” che aiuteranno le don-
ne in casa, il futuro sarà migliore; il padre però le fa notare che la madre è 
in possesso del Girmi Gastronomo, un elettrodomestico multifunzione che le 
semplifica il lavoro in cucina. Lo spot mostra l’impatto degli elettrodomesti-
ci sul lavoro domestico suggerendo un alleggerimento del lavoro femminile. 

Fig. 7 – “L’oggetto misterioso: 
Mattarello”, Carosello Procter & 
Gamble, Detersivo per bucato 
Dash con Mike Bongiorno, 
Agenzia pubblicitaria Young & 
Rubicam, 1965.
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Nonostante ciò, l’episodio utilizza l’ironia per sottolineare che, sebbene la 
tecnologia prometta una sorta di liberazione della donna, le attività correla-
te alla gestione della casa e della famiglia rimarranno prevalentemente una 
responsabilità femminile, seppur coadiuvate dalla tecnologia.
Analogamente, Philco, Ignis e Candy, marchi leader negli elettrodomestici, 
enfatizzavano nelle loro pubblicità l’importanza del ruolo delle donne nelle 
mansioni domestiche. Philco presentava lavatrici e frigoriferi come strumen-
ti indispensabili per ridurre il tempo dedicato alle faccende, mentre Ignis 
evidenziava la semplicità e l’efficienza dei suoi prodotti per aiutare le casa-
linghe. Candy, infine, puntava sull’efficienza delle sue lavatrici e lavastovi-
glie, promuovendole come mezzi per risparmiare tempo e favorire l’eman-
cipazione femminile. Un caso significativo tra i dispositivi che supportano i 
lavori femminili è quello delle macchine da cucire Singer, che nella serie “La 
donna oggi”, tra il 1966 e il 1967, utilizzò Enza Sampò, attrice e presenta-
trice, per dare un volto accattivante al marchio. Sampò intervistava alcu-
ne figure femminili, come una maestra o una ceramista, per comprendere 
i cambiamenti in atto documentando l’inclusione progressiva della donna 
nell’ambito lavorativo e alterando il classico modello donna-casalinga-mo-
glie-madre promosso da Carosello. Sampò mostrava, puntando l’attenzione 
sulla semplificazione e velocizzazione delle attività, come la funzionalità della 
Singer consentisse alle donne di confezionare abiti e accessori per la fami-
glia con grande rapidità. Tra la fine degli anni Cinquanta e la metà degli anni 
Sessanta, Carosello rappresentava quindi la casalinga “moderna” solo in re-
lazione all’impiego dei nuovi prodotti di consumo. Ma la sua identità restava 
ancorata ai valori tradizionali e patriarcali della società italiana, costretta 
nello stereotipo di lavoratrice domestica in linea con le richieste del consumo 
avanzate dal boom economico.

Oltre gli stereotipi, verso l’emancipazione 

Verso la fine degli anni Sessanta, nelle pubblicità di Carosello, emergono sfu-
mati cambiamenti di quello stereotipo che aveva dominato gli anni preceden-
ti. È una trasformazione che riflette i mutamenti sociali, politici ed econo-
mici e altera il modello classico dell’immagine femminile. Gli anni Settanta 
sono caratterizzati dalla nascita dei movimenti femministi, da cambiamenti 
legislativi e da una sempre crescente consapevolezza del ruolo delle don-
ne all’interno della società. In questo periodo di transizione nascono il 
Movimento di liberazione della donna (MLD) e Rivolta Femminile, particolar-
mente attivi rispetto a questioni chiave come i diritti riproduttivi, familiari, 
e l’uguaglianza sul lavoro. Negli anni Settanta, le donne iniziano a chiedere 
maggiore autonomia e un nuovo approccio al matrimonio e alla maternità12. 
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Riviste femminili come Effe e i vari media contribuirono in questo periodo a 
diffondere nuove immagini della donna, meno legate alla sfera domestica e 
più orientate all’indipendenza personale e professionale. Anche nel cinema 
e nella letteratura i personaggi appaiono più complessi e moderni, e riflet-
tono lentamente la trasformazione in corso: come Monica Vitti in “L’eclisse” 
(1962) di Michelangelo Antonioni o Lina Wertmüller in “Mimì metallurgico 
ferito nell’onore” (1972). Nonostante le resistenze culturali, religiose e sociali 
nei confronti dell’emancipazione della donna, gradualmente, nelle pubblicità 
di Carosello, emerge un nuovo approccio narrativo.
Nel 1962, Moplen, in collaborazione con Gino Bramieri e Wilma Casagrande, 
lancia la serie “Quando la moglie non c’è”, che ribalta i tradizionali ruoli 
di genere mostrando un uomo, alle prese con le faccende domestiche. Con 
le sue frasi “Mia moglie fa l’architetto e chi sta a casa è il sottoscritto” o 
“Quando la moglie non c’è, mi tocca fare tutto da me”, Bramieri ribalta i ruo-
li, assumendo il ruolo di casalingo. La narrazione si intreccia con l’innovazio-
ne tecnologica del Moplen, che produce utensili domestici in plastica legge-
ra, resistente e facile da pulire. Ma al ritorno dal lavoro, la moglie architetto 
tenta di riprendere il controllo della gestione domestica, sentenziando che è 
Architetto, ma pur sempre donna. Nonostante la réclame apra all’evoluzione 
del ruolo femminile in casa, alla fine è Moplen a risolvere i problemi domesti-
ci con i suoi articoli in polipropilene: “la nuova materia plastica per la vostra 
casa”. Dai nuovi secchi “che non vi affaticano perché sono leggerissimi”, alle 
tazze che possono essere lanciate a terra anche dai bambini perchè materia-
le non è deformabile (Fig. 8).

Fig. 8 – “Quando la moglie non 
c’è. Preparare il bagno”, Carosello 
Montesud Petrolchimica - Moplen 

con Gino Bramieri e Wilma 
Casagrande, regia di Edo Cacciari 
e Mario Fattori, 1962.
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Nell’ambito dell’innovazione tecnologica, anche le pubblicità di Singer mo-
strano l’inizio di un cambiamento dell’immagine femminile. Nel 1970, con 
la serie “Il diario di una fotomodella”, Singer propone la storia di una donna 
impegnata come modella a Milano. La storia suggerisce l’esempio di “una 
donna in gamba, simbolo di eleganza, come ogni donna che ha una macchi-
na per cucire Singer: la mia eleganza la creiamo insieme io e la mia Singer. 
Anche tu, crea la tua eleganza, insieme alla macchina da cucire Singer”. Il 
messaggio è chiaro: l’unico destinatario del prodotto è la donna, è una stra-
tegia di comunicazione che sottende l’idea di una figura forte e indipendente 
un esempio da imitare, una donna che ricerca l’eleganza attraverso una per-
sonale espressione di raffinatezza e stile.
Analogamente, tra il 1968 e il 1969, l’azienda di gomme da masticare 
Brooklyn utilizza per le sue réclames il modello della donna emancipata con 
Carla Gravina, libera dagli stereotipi e in costante viaggio. La serie, ideata 
dal pubblicitario Daniele Oppi, mostra la Gravina alla scoperta di New York, 
descritta come un luogo dove “si può perfino sognare”, simbolo di libertà e 
modernità. Questo tipo femminile, opposto alla tradizionale casalinga, serve 
a promuovere un nuovo prodotto, riflettendo l’influenza della crescente ame-
ricanizzazione della cultura e l’emergere di nuovi consumi legati al “sogno 
americano” (Fig. 9). Contaminazioni oltreoceano arrivano anche con perso-
naggi fittizi come Calamity Jane, simbolo del Wild West e donna capace di 
sfidare le norme sociali e affermarsi in un mondo difficile e spesso ostile. In 
un Carosello del 1969, Calamity Jane viene interpretata da Grazia Siringhaus 
mentre sfida le convenzioni sociali, in grado di maneggiare armi e vivere in 
un modo anticonvenzionale. La protagonista promuove l’insetticida Squibb 
della Bristol-Myers Squibb suggerendo alle casalinghe in ascolto di adotta-
re un temperamento forte e deciso per debellare gli insetti in casa perché 
“All’insetto si spara con un getto. Un insetticida che stermina all’istante 
qualsiasi tipo di insetto. Tarme, zanzare, parassiti animali domestici”.
Nel 1971 vanno in onda i Caroselli per Zucchi diretti da Guido Manuli, che 
propongono un’immagine nuova della donna. Tra scene surreali, composizio-
ni grafiche in stile optical e musiche dissodanti, la figura femminile assume 
una caratterizzazione seducente e ammaliatrice, con movimenti sinuosi e 
pose accattivanti; ricreando le dinamiche di un felino che appare, scompare, 
si ingrandisce e cambia forma accompagnato dalla frase “Un desiderio esau-
dito, irresistibilmente vostro, biancheria […] Zucchi il coordinato pratico, 
per la casa moderna, è da rubare”. In altri casi la donna gioca con una sca-
tola che si trasforma nell’iconica seduta a libro della Busnelli progettata da 
Gianni Pareschi. L’oggetto personifica indirettamente la mutabilità della don-
na moderna, che sceglie l’esplosione cromatica per la biancheria casalinga 

Fig. 9 – “Alla scoperta di New 
York”, Carosello Dolcificio 
Lombardo Perfetti, Gomma da 
masticare Brooklyn con Carla 
Gravina, Agenzia pubblicitaria 
Società Pubblicità Nazionale 
(SPN), 1967.
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firmata Zucchi. Sempre Zucchi propone nuovi orizzonti per la donna moder-
na, che rompe con la routine casalinga e viene trasportata da una specie di 
poltrona in viaggio tra le più diverse città per dare spazio alla fantasia, so-
gnare e lasciarsi andare, suggerendo alla fine Zucchi dai disegni fantasiosi e 
ricchi che “non si dimenticano” (Fig. 10).

Sull’immagine anticonvenzionale della donna, troviamo alcuni personaggi 
famosi che contribuiscono a scardinare gli stereotipi di genere. Tra il 1965 e 
il 1970, Mina canta per Barilla le sue canzoni, con il piglio di una donna deci-
sa e indipendente, fino a mostrare Barilla come un “capolavoro di pasta” con 
cui fare “ogni giorno un capolavoro di buona cucina. Rivelate con Barilla la 
buona cuoca che c’è in voi”, rivolgendosi alla casalinga, ma stimolando le sue 
abilità in cucina13.
In conclusione, durante il boom economico Carosello ha saldamente associato 
la figura femminile al modello tradizionale della casalinga, simbolo di benes-
sere familiare e stabilità domestica, nonostante la modernizzazione dei pro-
dotti nelle attività domestiche; la donna diviene artefice del successo familiare 
e la mediatrice tra pubblicità e acquisto. È importante quindi sottolineare che 
tali strategie comunicative sono legate a finalità commerciali, non consideran-
do che le donne italiane tra anni ‘60 e ’70 sono anche lavoratrici, lottano per 
l’indipendenza e sviluppano ambizioni al di fuori della sfera domestica. Il mo-
dello femminile proposto da Carosello riduceva la ricchezza di tali esperienze 

Fig. 10 – “Il gatto”, Carosello 
Zucchi, regia di Guido Manuli, 
Agenzia pubblicitaria Time, 1971.
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a una narrazione univoca: questa visione limitata del ruolo delle donne nella 
società in ambito pubblicitario permane fino alla fine degli anni Sessanta, 
quando invece la trasformazione in atto libera gradualmente le donne dallo 
stereotipo di genere attraverso i primi esempi di emancipazione femminile.
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1 Sulle principali riviste femminili (Al-
manacco della donna italiana, Amica, 
La Donna, Lidel, La donna, la casa, il 
bambino, Mani di fata) erano pubbli-
cati inserti pubblicitari di oggetti per 
la casa (pentole, cucine economiche…) 
e per cura del corpo (creme, rasoi, 
saponi), nonché réclames di tessili, 
di scarpe e orologi, di sigarette e 
occhiali. Molte di queste pubblicità si 
trovavano anche sulle riviste di archi-
tettura e design (Dal Falco, 2014).

2 L’Istituto Luce (L’Unione Cinemato-
grafica Educativa) venne fondato da 
Mussolini nel 1924, con finalità volte 
a diffondere l’istruzione e la cultura 
popolare tramite la cinematogra-
fia (cinegiornali e documentari). 
Distribuiti a scopo di beneficenza, 
gli audiovisivi prodotti durante il 
ventennio divennero il più potente 
strumento della propaganda fascista. 
Nel 1927, fu creato il cinegiornale 
Giornale LUCE, proiettato in modo 
obbligatorio nei cinema italiani prima 
della proiezione dei film. Dal 1935, 
venne avviata la diretta produzione 
cinematografica con l’Ente nazionale 
industrie cinematografiche (ENIC). 
Un anno dopo il LUCE passerà alle 
dipendenze del Ministero della cultura 
popolare, e sempre nel 1936 inizierà 
la costruzione della nuova sede dell’I-
stituto, vicino a Cinecittà. Dal LUCE è 
derivata l’eredità dell’Archivio Luce, 
che custodisce la più importante docu-
mentazione per immagini dell’ultimo 
secolo di storia italiana.

3 Nell’ambito della cultura progettuale, 
dai primi anni Trenta alla fine della 
guerra, si sviluppa quel singolare rap-
porto dialettico tra modernità e tradi-
zione tipicamente italiano, basato su un 
approccio globale e sulla nuova figura 
professionale delineata da Gustavo 
Giovannoni, in relazione alla nascita 
della prima Facoltà di architettura 
a Roma, nel 1919. Dalla grande alla 
piccola scala, il cosiddetto architetto 
integrale, doveva essere in grado saper 
progettare e gestire la pianificazione 
urbanistica, struttura e particolari 
architettonici, scelta dei materiali e 
design di ogni singolo componente.

4 La spietata Guerra d’Etiopia aveva 
come obiettivo l’egemonia italiana su 
tutto il Corno d’Africa. L’aggressione 
ad uno stato membro della Società 
delle Nazioni comportò una risolu-
zione di condanna internazionale con 
sanzioni economiche. Ma Mussolini 
era convinto che la conquista dell’E-
tiopia, annunciata il 9 maggio 1936 
quale “riapparizione dell’Impero sui 
colli fatali di Roma” avrebbe apportato 
notevoli benefici, tali da superare le 
difficoltà dovute ad un embargo. Tra le 
mobilitazioni di massa più significative 

in risposta alle sanzioni, fu il dono 
alla patria dell’oro in possesso dei 
cittadini, in occasione della “Giornata 
della fede”, il 18 dicembre 1935 (Ma-
tard-Bonucci, 2016, p. 48).

5 Il tema dell’economia domestica, in 
particolare gli studi sulle relazioni 
tra mansioni domestiche, spazi e 
attrezzature della cucina razionale 
è stato oggetto di numerosi studi 
(Boot & Casciato, 1983; Forino, 2019; 
Bassanelli & Forino, 2024).

6 Le istitutrici modello, quelle che 
avrebbero operato nella GIL, uscivano 
dall’Accademia del partito di Orvieto, 
istituita nel 1932. Tra collegio e 
accademia militare, la scuola offriva 
corsi triennali destinati a giovani 
abbienti, dal momento che la retta era 
di 5000 lire annue più le 300 di tasse 
scolastiche (de Grazia, 2023, p. 272).

7 Con decreto ministeriale n. 447 del 18 
aprile 1944, Mussolini istituì il SAF 
(Servizio ausiliario femminile), come 
supporto allo sforzo bellico. Effettuati i 
corsi di formazione, ottenuta la qualifi-
ca di volontarie di guerra, le donne che 
vi aderirono erano considerate persona-
le militarizzato (Carreiras, 2006).

8 Le tessere a punti erano di cinque di-
versi tipi, in relazione all’età, al sesso 
e alle famiglie. I tagliandi erano in ci-
fre arabe per articoli di abbigliamento 
e calzature; romane per la biancheria 
da casa e in lettere alfabetiche per 
i filati. Le ristrettezze del vestiario 
erano analoghe a quelle alimentari. A 
Roma, e non solo, dalla fine del 1942, 
per tutto il ’43 fino all’arrivo dell’e-
sercito alleato il 4 giugno del 1944, la 
vita quotidiana divenne drammatica, 
minacciata dai bombardamenti, dai 
rastrellamenti, soggetta a restrizioni 
di ogni tipo (Dal Falco, 2014, p. 41-42).

9 La casa di produzione Incom, con i suoi 
cortometraggi su temi di attualità a 
fini propagandistici, venne istituita nel 
1938 da Sandro Pallavicini. Alla fine 
delle ostilità, Pallavicini con Giacomo 
De Benedetti e Domenico Paolella 
fondarono La Settimana Incom con 
l’intento di liberarsi del passato al ser-
vizio del regime. Il primo cinegiornale 
post-bellico italiano riuscì ad imporsi 
nel panorama delle attualità cinemato-
grafiche inglesi e statunitensi attraver-
so finanziamenti di imprenditori come 
i Cedraschi In seguito, con il senatore 
democristiano Guglielmone venne 
accentuata l’impostazione filogoverna-
tiva. Nella metà degli anni Sessanta, 
l’avvento sempre più massiccio della 
televisione ne determinò la cessazione 
(Sainati, 2001).

10 L’ultima puntata di Carosello viene 
trasmessa il 1 gennaio del 1977 con il 
“Superspettacolo di Capodanno”, data 

che segna indirettamente il termine 
della grande trasformazione sociale 
e economica della cultura popolare 
italiana.

11 È necessario sottolineare che 
rispetto alle tendenze comunicati-
ve individuate in Carosello, i due 
segmenti temporali citati sono 
piuttosto labili. Nonostante ciò, è stato 
possibile evidenziare una differenza 
degli stereotipi in auge nei due periodi 
e la conseguente trasformazione 
ascrivibile all’immagine della donna.

12 Le rivendicazioni femministe miravano 
a superare il patriarcato e garantire 
l’uguaglianza di genere su temi come 
aborto, divorzio e parità salariale. 
Le riforme legislative, come la Legge 
sul divorzio del 1970 e la riforma del 
diritto di famiglia del 1975, rappre-
sentarono passi significativi verso 
l’uguaglianza coniugale e genitoriale.

13 Tra gli altri esempi significativi: Raf-
faella Carrà che canta e balla per Agip 
(1971-1975), la fascinosa Claudia Cardi-
nale che apprezza i piccoli piaceri della 
vita come un caffè Lavazza (1973-1974), 
Virna Lisi che, come donna leggera 
e cosmopolita, sa godersi il liquore 
Batida de Coco (1975), così come Sylva 
Koscina per Cynari (1972-1974), o an-
cora Mariangela Melato per Lines che 
tratta temi legati all’igiene femminile 
scardinando i primi tabù (1973).

NOTE
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FKHUފ�RI�YLVXDO�DUWV�DQG�FRPPXQLFDWLRQ��+H�KDV�SUHVHQWHG�KLV�UHVHDUFK�WKURXJK�PDQ\�
H[KLELWLRQV�ERWK�LQ�,WDO\�DQG�DEURDG��+H�KDV�FXUDWHG�D�QXPEHU�RI�H[KLELWLRQV�DW�WKH�
7ULHQQDOH�GL�0LODQR��WKH�9HQLFH�%LHQQDOH��WKH�0XVHXP�RI�&RQWHPSRUDU\�$UW�LQ�/\RQ��
WKH�)5$&�0XVHXP�LQ�2UO«DQV��WKH�&HUDPLFV�0XVHXP�LQ�)DHQ]D��DQG�WKH�5DJJKLDQWL�
)RXQGDWLRQ�LQ�/XFFD�� 
+H�ZDV�DZDUGHG�WKH�&RPSDVVR�G2ކUR�IRU�7KH�5HVHDUFK�LQ������DQG�&RPSDVVR�G2ކUR�
IRU�KLV�&DUUHU�LQ�������+LV�UHVHDUFK�H[SHULHQFH�LQ�DUW��DUFKLWHFWXUH�DQG�GHVLJQ�OHG�KLP�
WR�GHYHORS�VXFK�WKHPHV�DVމ�/D�&DVD�7HOHPDWLFDފ��0R0$��1HZ�<RUN���������)LHUD�GL�
0LODQR��������7ULHQQDOH�GL�0LODQR��ފ5DSSRUWR�WUD�6SD]LR�UHDOH�H�6SD]LR�YLUWXDOHމ���������
�������DWWROLFD�&XOWXUDO�&HQWUH&��ފXOWXUD�%DOQHDUH&މ��������������� 
7KURXJK�KLV�ZRUNV��UHVHDUFK��ZULWLQJ�DQG�WHDFKLQJ��KH�KDV�DOZD\V�VXSSRUWHG�GHVLJQ�
WKDW�LV�IXOO�RI�PHDQLQJ��IRU�GHVLJQ�WKDW�LVމ�WHUULWRULDOފ�UDWKHU�WKDQ�LQWHUQDWLRQDOLVW�� 
ZZZ�XJRODSLHWUD�FRP

Alberto Bassi 

$OEHUWR�%DVVL�VL�RFFXSD�GL�VWRULD�H�FULWLFD�GHO�GHVLJQ�HG�ª�SURIHVVRUH�RUGLQDULR�
DOO8ކQLYHUVLW¢�,XDY�GL�9HQH]LD�H�GHOHJDWR�GHO�5HWWRUH�DOOD�&RPXQLFD]LRQH��&RRUGLQD�
LO�FRUVR�GL�ODXUHD�PDJLVWUDOH�LQ�3URGXFW��YLVXDO�H�LQWHULRU�GHVLJQ��)D�SDUWH�GHO�
&RPLWDWR�6FLHQWL೩FR�GHOOކ$UFKLYLR�3URJHWWL�,XDY��QRQFKª�GL�FROODQH�GL�YROXPL�H�ULYLVWH�
VFLHQWL೩FKH�GL�GHVLJQ��+D�FROODERUDWR�FRQ�ULYLVWH�GL�VHWWRUH�H�TXRWLGLDQL��KD�VFULWWR�
/D�OXFH�LWDOLDQD��(OHFWD���������'HVLJQ�DQRQLPR�LQ�,WDOLD��2JJHWWL�FRPXQL�H�SURJHWWR�
LQFRJQLWR��(OHFWD���������)RRG�GHVLJQ�LQ�,WDOLD��,O�SURJHWWR�GHO�SURGRWWR�DOLPHQWDUH�
�(OHFWD���������SUHPLDWR�FRQ�LO�&RPSDVVR�GކRUR�$',�QHO�������'HVLJQ�FRQWHPSRUDQHR��
,VWUX]LRQL�SHU�OކXVR��,O�0XOLQR�����������3UHVLGHQWH�GHO�FOXVWHU�WHFQRORJLFR�QD]LRQDOH�
0DGH�LQ�,WDO\��&RRUGLQD�OD�SUHVHQ]D�GHOOކDPELWR�GL�GHVLJQ�,XDY�GHQWUR�OކHFRVLVWHPD�
GHOOކLQQRYD]LRQH�,QHVW�3155�

 $OEHUWR�%DVVL�GHDOV�ZLWK�GHVLJQ�KLVWRU\�DQG�FULWLFLVP�DQG�LV�D�IXOO�SURIHVVRU�DW�WKH�
8QLYHUVLW\�,XDY�RI�9HQLFH�DQG�WKH�5HFWRUކV�GHOHJDWH�IRU�&RPPXQLFDWLRQ��+H�FRRUGLQDWHV�
WKH�GHJUHH�SURJUDP�0$�LQ�3URGXFW��YLVXDO�DQG�LQWHULRU�GHVLJQ��+H�LV�D�PHPEHU�RI�WKH�
6FLHQWLF�&RPPLWWHH�RI�WKH�$UFKLYLR�,XDY�3URMHFWV��DV�ZHOO�DV�VHULHV�RI�ERRNV�DQG�VFLHQ�
WLF�MRXUQDOV�RQ�GHVLJQ��+H�KDV�FROODERUDWHG�ZLWK�WUDGH�PDJD]LQHV�DQG�QHZVSDSHUV��KDV�
ZULWWHQ�/D�OXFH�LWDOLDQD��(OHFWD���������'HVLJQ�DQRQLPR�LQ�,WDOLD��&RPPRQ�REMHFWV�DQG�
GHVLJQ�LQFRJQLWR��(OHFWD���������)RRG�GHVLJQ�LQ�,WDO\��,O�SURJHWWR�GHO�SURGRWWR�DOLPHQ�
WDUH��(OHFWD���������DZDUGHG�WKH�&RPSDVVR�GކRUR�$',�LQ�������&RQWHPSRUDU\�'HVLJQ��
,QVWUXFWLRQV�IRU�XVH��,O�0XOLQR���������+H�LV�FKDLUPDQ�RI�WKH�6FLHQWLF�&RPPLWWHH�
RI�WKH�QDWLRQDO�WHFKQRORJ\�FOXVWHU�0LQ,W�0DGH�LQ�,WDO\�DQG�LV�IRXQGHU�DQG�VFLHQWLF�
FRRUGLQDWRU�RI�WKH�9HQHWR�5HJLRQDO�,QQRYDWLYH�1HWZRUN�)DFH�'HVLJQ��+H�FRRUGLQDWHV�
WKH�SUHVHQFH�RI�WKH�,XDY�GHVLJQ�HOG�ZLWKLQ�WKH�,QHVW�3155�LQQRYDWLRQ�HFRV\VWHP�

Marta Vitale 

'RWWRUDQGD�LQމ�'HVLJQ�SHU�LO�0DGH�LQ�,WDO\��,GHQWLW¢��,QQRYD]LRQH�H�6RVWHQLELOLW¢ފ�
SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GHJOL�6WXGL�GHOOD�&DPSDQLD�/XLJL�9DQYLWHOOL��LQ�LQWHU�DWHQHR�FRQ�
O8ކQLYHUVLW¢�,XDY�GL�9HQH]LD��/D�VXD�ULFHUFD�VL�FRQFHQWUD�VXO�SRWHQ]LDOH�R೨HUWR�GDJOL�
DUFKLYL�QHO�FRQWHVWR�GHOOD�UHJLRQH�9HQHWR��SHU�IRFDOL]]DUH��DWWUDYHUVR�XQR�VWXGLR�
GHL�FRQWHQXWL�IRWRJUD೩FL��OH�YLFHQGH�GHO�GHVLJQ�PHULWHYROL�GL�HVVHUH�DSSURIRQGLWH��,O�
UHFXSHUR�GL�TXHVWL�SUH]LRVL�PDWHULDOL�ª�FRQVXVWDQ]LDOH�D�XQD�UL೪HVVLRQH�VXOOH�SRVVLELOL�
PRGDOLW¢�GL�XWLOL]]R�GHOOD�IRWRJUD೩D�LQ�DPELWR�PXVHDOH��SHU�LPPDJLQDUH�IRUPH�
FRQWHPSRUDQHH�GL�DUFKLYLR�PXVHR��YROWH�DOOD�YDORUL]]D]LRQH�GHO�SDWULPRQLR�FXOWXUDOH�
ORFDOH�H�DG�LQQHVWDUH�XQD�UHWH�GL�FRQGLYLVLRQH�IUD�PXVHL�H�DUFKLYL�GHO�WHUULWRULR��1HO�
�����KD�FRQVHJXLWR��FRQ�ORGH��OD�ODXUHD�PDJLVWUDOH�LQ�'HVLJQ�GHO�SURGRWWR�H�GHOOD�
FRPXQLFD]LRQH�YLVLYD�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�,XDY�FRQ�OD�WHVL��0DOIDUDJJL��3URJHWWR�GL�XQމ�
DWODQWH�IRWRJUD೩FR�GHOOH�WRQQDUH�VLFLOLDQHފ� 

 3K'�VWXGHQW�LQޅ�'HVLJQ�IRU�0DGH�LQ�,WDO\��,GHQWLW\��,QQRYDWLRQ�DQG�6XVWDLQDELOLW\ކ�DW�
WKH�8QLYHUVLW¢�GHJOL�6WXGL�GHOOD�&DPSDQLD�/XLJL�9DQYLWHOOL��LQ�LQWHU�XQLYHUVLW\�ZLWK�WKH�
8QLYHUVLW¢�,XDY�GL�9HQH]LD��+LV�UHVHDUFK�IRFXVHV�RQ�WKH�SRWHQWLDO�RHUHG�E\�WKH�DUFKLYHV�
LQ�WKH�FRQWH[W�RI�WKH�9HQHWR�UHJLRQ��LQ�RUGHU�WR�IRFXV��WKURXJK�D�VWXG\�RI�WKH�SKRWRJUDSKLF�
FRQWHQWV��RQ�GHVLJQ�HYHQWV�ZRUWK\�RI�IXUWKHU�LQYHVWLJDWLRQ��7KH�UHFRYHU\�RI�WKHVH�
SUHFLRXV�PDWHULDOV�LV�FRQVXEVWDQWLDO�WR�D�UHೝHFWLRQ�RQ�WKH�SRVVLEOH�ZD\V�RI�XVLQJ�SKRWR�
JUDSK\�LQ�WKH�PXVHXP�FRQWH[W��LQ�RUGHU�WR�LPDJLQH�FRQWHPSRUDU\�IRUPV�RI�DUFKLYH�PX�
VHXP��DLPHG�DW�HQKDQFLQJ�WKH�ORFDO�FXOWXUDO�KHULWDJH�DQG�WULJJHULQJ�D�QHWZRUN�RI�VKDULQJ�
EHWZHHQ�PXVHXPV�DQG�DUFKLYHV�LQ�WKH�WHUULWRU\��,Q�������KH�JUDGXDWHG��FXP�ODXGH��ZLWK�D�
PDVWHUކV�GHJUHH�LQ�3URGXFW�'HVLJQ�DQG�9LVXDO�&RPPXQLFDWLRQ�DW�WKH�,XDY�8QLYHUVLW\�ZLWK�
WKH�WKHVLV��ކ0DOIDUDJJL��3URMHFW�IRU�D�SKRWRJUDSKLF�DWODV�RI�6LFLOLDQ�WXQD�QHWVޅ�
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Giampiero Bosoni 

3URIHVVRUH�RUGLQDULR�GL�6WRULD�GHO�GHVLJQ�H�$UFKLWHWWXUD�GHJOL�LQWHUQL�DO�3ROLWHFQLFR�
GL�0LODQR��+D�FROODERUDWR�FRQ�)LJLQL�H�3ROOLQL�9LWWRULR�*UHJRWWL�HG�(Q]R�0DUL��FRQ�L�
TXDOL�KD�VYLOXSSDWR�OކLQWHUHVVH�SHU�OD�WHRULD�H�ODVWRULD�GHO�SURJHWWR�GކDUFKLWHWWXUD�H�
GL�GHVLJQ��+D�VFULWWR�H�FXUDWR�FLUFD�YHQWL�OLEUL�H�SXEEOLFDWR�ROWUH�WUHFHQWR�DUWLFROL��6X�
LQFDULFR�GHO�0R0$�GL�1HZ�<RUN�KD�UHDOL]]DWR�LO�YROXPH�,WDOLDQ�'HVLJQ��������GHGLFDWR�
DOOD�VH]LRQH�LWDOLDQD�GHOOD�ORUR�FROOH]LRQH��3UHVLGHQWH�GL�$,6�'HVLJQ��������������GDO�
�����ª�GLUHWWRUH�GL�$,6�'HVLJQ��6WRULD�H�ULFHUFKH��FRQ�(��'HOODSLDQD�H�-��6FKQDSS��

 )XOO�SURIHVVRU�RI�+LVWRU\�RI�'HVLJQ�DQG�,QWHULRU�$UFKLWHFWXUH�DW�WKH�0LODQ�3RO\WHFKQLF�
+H�KDV�FROODERUDWHG�ZLWK�)LJLQL�DQG�3ROOLQL��9LWWRULR�*UHJRWWL�DQG�(Q]R�0DUL��ZLWK�
ZKRP�KH�GHYHORSHG�DQ�LQWHUHVW�LQ�WKH�WKHRU\�DQG�KLVWRU\�RI�DUFKLWHFWXUDO�DQG�GHVLJQ�
SURMHFWV��+H�KDV�ZULWWHQ�DQG�HGLWHG�DERXW�WZHQW\�ERRNV�DQG�SXEOLVKHG�RYHU�WKUHH�KXQ�
GUHG�DUWLFOHV��2Q�EHKDOI�RI�WKH�0R0$�LQ�1HZ�<RUN�KH�FUHDWHG�WKH�ERRN�,WDOLDQ�'HVLJQ�
�������GHGLFDWHG�WR�WKH�,WDOLDQ�VHFWLRQ�RI�WKHLU�FROOHFWLRQ��3UHVLGHQW�RI�$,6�'HVLJQ�
�������������IURP������KH�LV�GLUHFWRU�RI�$,6�'HVLJQ��+LVWRU\�DQG�5HVHDUFK��ZLWK�(��
'HOODSLDQD�DQG�-��6FKQDSS�

Beatriz Colomina 

%HDWUL]�&RORPLQD�ª�3URIHVVRUHVVD�RUGLQDULD�H�WLWRODUH�GHOOD�FDWWHGUD�+RZDUG�&URVE\�
%XWOHU�LQ�6WRULD�GHOOކ$UFKLWHWWXUD�SUHVVR�OD�3ULQFHWRQ�8QLYHUVLW\��QRQFK«�IRQGDWULFH�H�
GLUHWWULFH�GHO�SURJUDPPD0މ�HGLD�DQG�0RGHUQLW\ފ�SUHVVR�OD�VWHVVD�LVWLWX]LRQH��6FULYH�H�
FXUD�ULFHUFKH�QHL�FDPSL�GHO�GHVLJQ��GHOOކDUWH��GHOOD�VHVVXDOLW¢�H�GHL�PHGLD��+D�SXEEOLFDWR�
ROWUH�����DUWLFROL�H�LO�VXR�ODYRUR�ª�VWDWR�WUDGRWWR�LQ�SL»�GL����OLQJXH��7UD�L�VXRL�OLEUL�೩JX-
UDQR��6H[XDOLW\�DQG�6SDFH��3ULQFHWRQ�$UFKLWHFWXUDO�3UHVV���������3ULYDF\�DQG�3XEOLFLW\��
0RGHUQ�$UFKLWHFWXUH�DV�0DVV�0HGLD��0,7�3UHVV���������'RPHVWLFLW\�DW�:DU��0,7�3UHVV�H�
$FWDU���������&OLS�6WDPS�)ROG��7KH�5DGLFDO�$UFKLWHFWXUH�RI�/LWWOH�0DJD]LQHV�����ހ;��; 
�$FWDU��������FRQ�&UDLJ�%XFNOH\��0DQLIHVWR�$UFKLWHFWXUH��7KH�*KRVW�RI�0LHV (SteUQEHUJ��
�������7KH�&HQWXU\�RI�WKH�%HG��9HUODJ�I¾U�0RGHUQH�.XQVW���������$UH�:H�+XPDQ"�
1RWHV�RQ�DQ�$UFKDHRORJ\�RI�'HVLJQ��/DUV�0¾OOHU��������FRQ�0DUN�:LJOH\��;�5D\�
Architecture��/DUV�0¾OOHU��������H�5DGLFDO�3HGDJRJLHV��0,7�3UHVV��������� 
+D�FXUDWR�GLYHUVH�PRVWUH��WUD�FXL��\3OD\ERމ�������ހ������ފOLS�6WDPS�)ROG&މ�
$UFKLWHFWXUHފ��5މ�������ހ����DGLFDO�3HGDJRJLHVފ��މ�������ހ����/LTXLG�/D�+DEDQDފ�
���1HO������ª�VWDWD�&KLHI�������ފ6LFN�$UFKLWHFWXUHމ��H�������ފ7KH������%HGމ��������
&XUDWRU��LQVLHPH�D�0DUN�:LJOH\��GHOOD��UG�,VWDQEXO�'HVLJQ�%LHQQLDO��1HO������KD�ULFH-
YXWR�XQ�GRWWRUDWR�KRQRULV�FDXVD�GDO�.7+�5R\DO�,QVWLWXWH�RI�7HFKQRORJ\�GL�6WRFFROPD�
H��QHO�������KD�RWWHQXWR�Oކ$GD�/RXLVH�+X[WDEOH�3UL]H�SHU�LO�VXR�FRQWULEXWR�DO�FDPSR�
GHOOކDUFKLWHWWXUD�

 
%HDWUL]�&RORPLQD�LV�D�IXOO�SURIHVVRU�KROGLQJ�WKH�+RZDUG�&URVE\�%XWOHU�&KDLU�LQ�WKH�
+LVWRU\�RI�$UFKLWHFWXUH�DW�3ULQFHWRQ�8QLYHUVLW\�DQG�WKH�IRXQGHU�DQG�GLUHFWRU�RI�WKH�
0HGLD�DQG�0RGHUQLW\�SURJUDP�DW�WKH�VDPH�LQVWLWXWLRQ��6KH�ZULWHV�DQG�FXUDWHV�LQ�WKH�
HOGV�RI�GHVLJQ��DUW��VH[XDOLW\��DQG�PHGLD�� 
6KH�KDV�SXEOLVKHG�RYHU�����DUWLFOHV��DQG�KHU�ZRUN�KDV�EHHQ�WUDQVODWHG�LQWR�PRUH�WKDQ�
���ODQJXDJHV��$PRQJ�KHU�ERRNV�DUH��6H[XDOLW\�DQG�6SDFH��3ULQFHWRQ�$UFKLWHFWXUDO�
3UHVV���������3ULYDF\�DQG�3XEOLFLW\��0RGHUQ�$UFKLWHFWXUH�DV�0DVV�0HGLD��0,7�3UHVV��
�������'RPHVWLFLW\�DW�:DU��0,7�3UHVV�DQG�$FWDU���������&OLS�6WDPS�)ROG��7KH�5DGLFDO�
$UFKLWHFWXUH�RI�/LWWOH�0DJD]LQHV�����ހ;��;��$FWDU��������ZLWK�&UDLJ�%XFNOH\��0DQLIHVWR�
$UFKLWHFWXUH��7KH�*KRVW�RI�0LHV��6WHUQEHUJ���������7KH�&HQWXU\�RI�WKH�%HG��9HUODJ�I¾U�
0RGHUQH�.XQVW���������$UH�:H�+XPDQ"�1RWHV�RQ�DQ�$UFKDHRORJ\�RI�'HVLJQ��/DUV�0¾OOHU��
������ZLWK�0DUN�:LJOH\��;�5D\�$UFKLWHFWXUH��/DUV�0¾OOHU���������DQG�5DGLFDO�3HGDJRJLHV�
�0,7�3UHVV�������� 
6KH�KDV�FXUDWHG�VHYHUDO�H[KLELWLRQV��LQFOXGLQJ��&OLS�6WDPS�)ROG����3�����ހ����OD\ER\�
$UFKLWHFWXUH����5�����ހ����DGLFDO�3HGDJRJLHV��ހ�����������/LTXLG�/D�+DEDQD���������7KH�
�����%HG���������DQG�6LFN�$UFKLWHFWXUH���������,Q�������VKH�ZDV�WKH�&KLHI�&XUDWRU��DORQJ�
ZLWK�0DUN�:LJOH\��RI�WKH��UG�,VWDQEXO�'HVLJQ�%LHQQLDO��,Q�������VKH�ZDV�DZDUGHG�DQ�KRQR�
UDU\�GRFWRUDWH�E\�WKH�.7+�5R\DO�,QVWLWXWH�RI�7HFKQRORJ\�LQ�6WRFNKROP��DQG�LQ�������VKH�
UHFHLYHG�WKH�$GD�/RXLVH�+X[WDEOH�3UL]H�IRU�KHU�FRQWULEXWLRQV�WR�WKH�HOG�RI�DUFKLWHFWXUH�

Mark Wigley 

0DUN�:LJOH\�ª�3URIHVVRU�RI�$UFKLWHFWXUH e 'HDQ�(PHULWXV�GHOOD�*UDGXDWH�6FKRRO�RI�
$UFKLWHFWXUH��3ODQQLQJ�DQG�3UHVHUYDWLRQ��*6$33��SUHVVR�OD�&ROXPELD�8QLYHUVLW\��
6WRULFR��WHRULFR�H�FULWLFR��HVSORUD�OކLQWHUVH]LRQH�WUD�DUFKLWHWWXUD��DUWH��೩ORVR೩D��
FXOWXUD�H�WHFQRORJLD��+D�FRQVHJXLWR�VLD�OD�ODXUHD�LQ�$UFKLWHWWXUD��������VLD�LO�GRWWRUDWR�
GL�ULFHUFD��������SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GL�$XFNODQG��LQ�1XRYD�=HODQGD��7UD�L�VXRL�OLEUL�
೩JXUDQR�.RQUDG�:DFKVPDQQކV�7HOHYLVLRQ��3RVW�$UFKLWHFWXUDO�7UDQVPLVVLRQV��6WHUQEHUJ�
3UHVV���������3DVVLQJ�7KURXJK�$UFKLWHFWXUH��7KH����<HDUV�RI�*RUGRQ�0DWWD�&ODUN 
�3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW���������&XWWLQJ�0DWWD�&ODUN��7KH�$QDUFKLWHFWXUH�,QYHVWLJDWLRQ 
�/DUV�0¾OOHU���������$UH�:H�+XPDQ"�1RWHV�RQ�DQ�$UFKDHRORJ\�RI�'HVLJQ��FRQ�%HDWUL]�
&RORPLQD��/DUV�0¾OOHU���������%XFNPLQVWHU�)XOOHU�,QF���$UFKLWHFWXUH�LQ�WKH�$JH�RI�
5DGLR��/DUV�0¾OOHU���������&DVD�GD�0¼VLFD���3RUWR��FRQ�5HP�.RROKDDV��)XQGD©¥R�

&DVD�GD�0¼VLFD���������&RQVWDQWކV�1HZ�%DE\ORQ��7KH�+\SHU�$UFKLWHFWXUH�RI�'HVLUH 
�����3XEOLVKHUV���������:KLWH�:DOOV��'HVLJQHU�'UHVVHV��7KH�)DVKLRQLQJ�RI�0RGHUQ�
Architecture��0,7�3UHVV���������'HUULGDކV�+DXQW��7KH�$UFKLWHFWXUH�RI�'HFRQVWUXFWLRQ 
�0,7�3UHVV��������H�'HFRQVWUXFWLYLVW�$UFKLWHFWXUH��FRQ�3KLOLS�-RKQVRQ��0R0$����������
+D�FXUDWR�PRVWUH�SUHVVR�LO�0XVHXP�RI�0RGHUQ�$UW��7KH�'UDZLQJ�&HQWHU��OD�&ROXPELD�
8QLYHUVLW\��LO�:LWWH�GH�:LWK�&HQWHU�IRU�&RQWHPSRUDU\�$UW��+HW�1LHXZH�,QVWLWXXW��LO�
&DQDGLDQ�&HQWUH�IRU�$UFKLWHFWXUH�H�OD�3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW����VWDWR�FR�FXUDWRUH�GHOOD�
�UG�,VWDQEXO�'HVLJQ�%LHQQLDO�QHO������FRQ�%HDWUL]�&RORPLQD��FXUDWRUH�GL7މ�KH�+XPDQ�
,QVHFW��$QWHQQDVފ�����������SUHVVR�+HW�1LHXZH�,QVWLWXXW�D�5RWWHUGDP�QHO������H��
SL»�UHFHQWHPHQWH��GL3މ�DVVLQJ�7KURXJK�$UFKLWHFWXUH��7KH����<HDUV�RI�*RUGRQ�0DWWD�
&ODUNފ�SUHVVR�OD�3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW�GL�6KDQJKDL������������

 0DUN�:LJOH\�LV�3URIHVVRU�RI�$UFKLWHFWXUH�DQG�'HDQ�(PHULWXV�RI�WKH�*UDGXDWH�6FKRRO�
RI�$UFKLWHFWXUH��3ODQQLQJ�DQG�3UHVHUYDWLRQ��*6$33��DW�&ROXPELD�8QLYHUVLW\��+H�LV�D�
KLVWRULDQ��WKHRULVW��DQG�FULWLF�ZKR�H[SORUHV�WKH�LQWHUVHFWLRQ�RI�DUFKLWHFWXUH��DUW��SKLOR�
VRSK\��FXOWXUH��DQG�WHFKQRORJ\��+H�UHFHLYHG�ERWK�KLV�%DFKHORU�RI�$UFKLWHFWXUH��������
DQG�KLV�3K�'���������IURP�WKH�8QLYHUVLW\�RI�$XFNODQG��1HZ�=HDODQG�� 
+LV�ERRNV�LQFOXGH�.RQUDG�:DFKVPDQQކV�7HOHYLVLRQ��3RVW�$UFKLWHFWXUDO�7UDQVPLVVLRQV�
�6WHUQEHUJ�3UHVV���������3DVVLQJ�7KURXJK�$UFKLWHFWXUH��7KH����<HDUV�RI�*RUGRQ�
0DWWD�&ODUN��3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW���������&XWWLQJ�0DWWD�&ODUN��7KH�$QDUFKLWHFWXUH�
,QYHVWLJDWLRQ��/DUV�0¾OOHU���������$UH�:H�+XPDQ"�1RWHV�RQ�DQ�$UFKDHRORJ\�RI�'HVLJQ 

�ZLWK�%HDWUL]�&RORPLQD��/DUV�0¾OOHU���������%XFNPLQVWHU�)XOOHU�,QF���$UFKLWHFWXUH�
LQ�WKH�$JH�RI�5DGLR��/DUV�0¾OOHU���������&DVD�GD�0¼VLFD���3RUWR��ZLWK�5HP�.RROKDDV��
)XQGD©¥R�&DVD�GD�0¼VLFD���������&RQVWDQWކV�1HZ�%DE\ORQ��7KH�+\SHU�$UFKLWHFWXUH�
RI�'HVLUH������3XEOLVKHUV���������:KLWH�:DOOV��'HVLJQHU�'UHVVHV��7KH�)DVKLRQLQJ�
RI�0RGHUQ�$UFKLWHFWXUH��0,7�3UHVV���������'HUULGDކV�+DXQW��7KH�$UFKLWHFWXUH�RI�
'HFRQVWUXFWLRQ��0,7�3UHVV���������DQG�'HFRQVWUXFWLYLVW�$UFKLWHFWXUH��ZLWK�3KLOLS�
-RKQVRQ��0R0$��������� 
+H�KDV�FXUDWHG�H[KLELWLRQV�DW�WKH�0XVHXP�RI�0RGHUQ�$UW��7KH�'UDZLQJ�&HQWHU��
&ROXPELD�8QLYHUVLW\��:LWWH�GH�:LWK�&HQWHU�IRU�&RQWHPSRUDU\�$UW��+HW�1LHXZH�
,QVWLWXXW��WKH�&DQDGLDQ�&HQWUH�IRU�$UFKLWHFWXUH��DQG�WKH�3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW��+H�ZDV�
WKH�FR�FXUDWRU�RI�WKH��UG�,VWDQEXO�'HVLJQ�%LHQQLDO�LQ������ZLWK�%HDWUL]�&RORPLQD��
WKH�FXUDWRU�RI7މ�KH�+XPDQ�,QVHFW��$QWHQQDVފ�����������DW�+HW�1LHXZ�,QVWLWXXW��
5RWWHUGDP�LQ������DQG�PRVW�UHFHQWO\3މ�DVVLQJ�7KURXJK�$UFKLWHFWXUH��7KH����<HDUV�RI�
*RUGRQ�0DWWD�&ODUNފ�DW�WKH�3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW��6KDQJKDL�����������ހ

Marco Manfra 
0DUFR�0DQIUD��GHVLJQHU�VLVWHPLFR��ODXUHDWR�PDJLVWUDOH�SUHVVR�LO�3ROLWHFQLFR�GL�
7RULQR��VYROJH�DWWLYLW¢�GL�ULFHUFD�SUHYDOHQWHPHQWH�VX�WHPL�GL�DPELWR�WHRULFR�FUL-
WLFR�UHODWLYL�DOOD�FXOWXUD�GHO�SURJHWWR�H�VXO�GHVLJQ�SHU�OD�VRVWHQLELOLW¢�VRFLDOH�H�
DPELHQWDOH��*L¢�FXOWRUH�GHOOD�PDWHULD�H�ERUVLVWD�GL�ULFHUFD�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GHJOL�
6WXGL�GL�)HUUDUD��DWWXDOPHQWH�ª�3K'�FDQGLGDWH�LQމ�$UFKLWHFWXUH��'HVLJQ��3ODQQLQJފ�
SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GL�&DPHULQR����VWDWR�9LVLWLQJ�3K'�F��SUHVVR�ODމ�)DFXOGDGH�GH�
$UTXLWHWXUD�GD�8QLYHUVLGDGH�GH�/LVERDފ��3RUWRJDOOR���'DO������ª�GRFHQWH�GHO�FRUVR�
�HVLJQ'މ��QHO�0DVWHU�GL�,�H�,,�OLYHOOR�LQފPSUHVD�VRVWHQLELOH,ކ3URFHVVL�GHO�GHVLJQ�SHU�Oމ
GHOOD�&RPXQLFD]LRQH�SHU�Oކ,PSUHVDފ�GHOO8ކQLYHUVLW¢�GHJOL�6WXGL�GL�)HUUDUD��7LHQH�FRQ�
FRQWLQXLW¢�OH]LRQL��VHPLQDUL�H�LQVHJQDPHQWL�LQ�YDULH�LVWLWX]LRQL�SXEEOLFKH�H�SULYDWH����
DXWRUH�GL�QXPHURVL�VDJJL�VFLHQWL೩FL��SXEEOLFDWL�VX�ULYLVWH�GކDUHD�H�LQ�DWWL�GL�FRQYHJQR�
QD]LRQDOL�H�LQWHUQD]LRQDOL�

 
 0DUFR�0DQIUD��V\VWHPLF�GHVLJQHU��KROGV�D�PDVWHUކV�GHJUHH�IURP�WKH�3RO\WHFKQLF�
8QLYHUVLW\�RI�7XULQ��+LV�UHVHDUFK�DFWLYLWLHV�IRFXV�RQ�WKHRUHWLFDO�DQG�FULWLFDO�LVVXHV�UHODWHG�
WR�SURMHFW�FXOWXUH�DQG�GHVLJQ�IRU�VRFLDO�DQG�HQYLURQPHQWDO�VXVWDLQDELOLW\��)RUPHUO\�D�VFKR�
ODU�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�)HUUDUD��KH�LV�FXUUHQWO\�3K'�FDQGLGDWH�LQމ�$UFKLWHFWXUH��'HVLJQ��
3ODQQLQJފ�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�&DPHULQR��+H�ZDV�9LVLWLQJ�3K'�F��DW�WKHމ�)DFXOGDGH�GH�
$UTXLWHWXUD�GD�8QLYHUVLGDGH�GH�/LVERDފ��3RUWXJDO���6LQFH�������KH�KDV�EHHQ�WHDFKHU�RI�WKH�
FRXUVHމ�'HVLJQ�3URFHVVHV�IRU�6XVWDLQDEOH�(QWHUSULVHފ�LQ�WKH��VW�DQG��QG�/HYHO�0DVWHUކV�
'HJUHH�&RXUVH�LQމ�&RPPXQLFDWLRQ�'HVLJQ�IRU�(QWHUSULVHފ�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�)HUUDUD��+H�
UHJXODUO\�JLYHV�OHFWXUHV��VHPLQDUV�DQG�WHDFKHV�DW�YDULRXV�SXEOLF�DQG�SULYDWH�LQVWLWXWLRQV��
$GGLWLRQDOO\��KH�LV�WKH�DXWKRU�RI�DQ�H[WHQVLYH�ERG\�RI�VFKRODUO\�ZRUN��LQFOXGLQJ�HVVD\V�
SXEOLVKHG�LQ�SHHU�UHYLHZHG�MRXUQDOV�DQG�FRQIHUHQFH�SURFHHGLQJV�

Grazia Quercia

 *UD]LD�4XHUFLD�ª�GRWWRUHVVD�GL�ULFHUFD�LQ�&RPXQLFD]LRQH��5LFHUFD�6RFLDOH�H�0DUNHWLQJ�
FRQ�LQGLUL]]R�&RPXQLFD]LRQH��,�VXRL�LQWHUHVVL�GL�ULFHUFD�VL�ULYROJRQR�DL�PHGLD�VWXGLHV��
OH�LQGXVWULH�FXOWXUDOL�H�FUHDWLYH��OކHFRORJLD�GHL�PHGLD��LO�GHVLJQ�WUDQVPHGLDOH��OD�
FXOWXUD�SDUWHFLSDWLYD��OD�QDUUD]LRQH�VHULDOH�H�JOL�VWXGL�GL�JHQHUH��3HU�6DSLHQ]D�ª�VWDWD�
FROODERUDWULFH�GL�ULFHUFD�SHU�LO�SURJHWWR7މ�KH�6RFLDO�(೨HFWV�RI�)DNH�1HZVފ��ROWUH�DG�
DYHU�ULFHYXWR�LQFDULFKL�GL�ULFHUFD�VRFLDOH�GD�HQWL�SULYDWL��$WWXDOPHQWH�ª�3URIHVVRUH�D�
FRQWUDWWR�GHOމ�/DERUDWRULR�GL�'HVLJQ�7UDQVPHGLDOHފ�QHOOކDPELWR�GHO�&RUVR�GL�ODXUHD�LQ�
6FLHQ]H�GHOOD�&RPXQLFD]LRQH�H�0HGLD�'LJLWDOL�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�*XJOLHOPR�0DUFRQL��
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��PHPEUR�GHO�FRPLWDWR�HGLWRULDOH�GHOOD�FROODQD7މ�UDQVPHGLDފ�GL�$UPDQGR�(GLWRUH��
7LHQH�OH]LRQL�WHPDWLFKH�H�VHPLQDUL�SUHVVR�YDUL�DWHQHL��ROWUH�D�SDUWHFLSDUH�D�FRQYHJQL�
GL�VHWWRUH�QD]LRQDOL�H�LQWHUQD]LRQDOL����DXWULFH�GL�VDJJL�H�FDSLWROL�GL�OLEUL�LQ�DUHD�VRFLR-
ORJLFD�GHL�SURFHVVL�FXOWXUDOL�H�FRPXQLFDWLYL�

 *UD]LD�4XHUFLD�KDV�D�3K'�LQ�&RPPXQLFDWLRQ��6RFLDO�5HVHDUFK�DQG�0DUNHWLQJ�ZLWK�D�
IRFXV�RQ�&RPPXQLFDWLRQ��+HU�UHVHDUFK�IRFXVHV�RQ�PHGLD�VWXGLHV��FXOWXUDO�DQG�FUHDWLYH�
LQGXVWULHV��PHGLD�HFRORJ\��WUDQVPHGLD�GHVLJQ��SDUWLFLSDWRU\�FXOWXUH��VHULDO�QDUUDWLYHV�
DQG�JHQGHU�VWXGLHV��6KH�KDV�FDUULHG�RXW�VRFLDO�UHVHDUFK�IRU�SULYDWH�LQVWLWXWLRQV�DQG�
ZDV�D�UHVHDUFKHU�IRU�6DSLHQ]D�RQ�WKH�SURMHFW7މ�KH�6RFLDO�(HFWV�RI�)DNH�1HZV��6ފKH�
LV�FXUUHQWO\�DQ�DGMXQFW�SURIHVVRU�RI�WKH�7UDQVPHGLD�'HVLJQ�/DERUDWRU\��SDUW�RI�WKH�
&RPPXQLFDWLRQ�6FLHQFHV�DQG�'LJLWDO�0HGLD�GHJUHH�FRXUVH�DW�*XJOLHOPR�0DUFRQL�
8QLYHUVLW\��6KH�LV�D�PHPEHU�RI�WKH�HGLWRULDO�ERDUG�RI�$UPDQGR�(GLWRUHކV7މ�UDQVPHGLDފ�
VHULHV��6KH�JLYHV�WKHPDWLF�OHFWXUHV�DQG�VHPLQDUV�DW�YDULRXV�XQLYHUVLWLHV�DQG�SDUWLFL�
SDWHV�LQ�QDWLRQDO�DQG�LQWHUQDWLRQDO�FRQIHUHQFHV��6KH�LV�WKH�DXWKRU�RI�HVVD\V�DQG�ERRN�
FKDSWHUV�LQ�WKH�VRFLRORJLFDO�HOG�RI�FXOWXUDO�DQG�FRPPXQLFDWLRQ�SURFHVVHV�

Federica Dal Falco

� $UFKLWHWWR�H�3K'�LQ�7HFQRORJLH�GHOOކDUFKLWHWWXUD��ª�SURIHVVRUH�RUGLQDULR�GL�'HVLJQ�
SUHVVR�6DSLHQ]D�8QLYHUVLW¢�GL�5RPD�H�'LUHWWRUH�GHO�0DVWHU�([KLELW�'HVLJQމ�&HFLOLD�
&HFFKLQLފ��/H�SULQFLSDOL�OLQHH�GL�ULFHUFD�VYLOXSSDWH�QHOOކDUFR�GHOOD�VXD�DWWLYLW¢�VFLHQ-
WL೩FD�ULJXDUGDQR�VWXGL�VXOOކDUFKLWHWWXUD�H�LO�GHVLJQ�GHO�1RYHFHQWR��VXOOކHYROX]LRQH�
GHJOL�DUWHIDWWL��VXO�GHVLJQ�SHU�OR�VSD]LR�SXEEOLFR��VXOOD�FRPXQLFD]LRQH�PXOWLPHGLD-
OH�GHO�&XOWXUDO�+HULWDJH��*XHVW�,QYHVWLJDWRU�&,(%$�)%$8/��)DFXOGDGH�GH�%HODV�
$UWHV�8QLYHUVLGDGH�GH�/LVERD���ª�DFFDGHPLFR�GHOOD�1DWLRQDO�$FDGHP\�RI�'HVLJQ�
�)HGHUD]LRQH�5XVVD���'DO�������KD�SXEEOLFDWR�SL»�GL�FHQWR�ODYRUL�WUD�OLEUL��DUWLFROL�VX�
ULYLVWH�LQ�FODVVH�$��VDJJL�H�FXUDWHOH��'XH�YROXPL�H�XQ�GRFXPHQWDULR�VRQR�VWDWL�VHOH]LR-
QDWL�SHU�Oކ$',�'HVLJQ�,QGH[��������������������ULFHYHQGR�LO�3UHPLR�(FFHOOHQ]H�'HVLJQ�
GHO�/D]LR�FRQ�GLULWWR�GL�SDUWHFLSD]LRQH�DO�3UHPLR�&RPSDVVR�GކRUR�

 $UFKLWHFW�DQG�3K'�LQ�$UFKLWHFWXUDO�7HFKQRORJLHV��VKH�LV�D�IXOO�SURIHVVRU�RI�'HVLJQ�DW�
WKH�6DSLHQ]D�8QLYHUVLW\�RI�5RPH�DQG�'LUHFWRU�RI�WKH�0DVWHU�([KLELW�'HVLJQމ�&HFLOLD�
&HFFKLQL��7ފKH�PDLQ�OLQHV�RI�UHVHDUFK�GHYHORSHG�GXULQJ�KHU�VFLHQWLF�DFWLYLW\�DUH�VWX�
GLHV�RQ�WKH�DUFKLWHFWXUH�DQG�GHVLJQ�RI�WKH�WZHQWLHWK�FHQWXU\��WKH�HYROXWLRQ�RI�DUWHIDFWV��
WKH�GHVLJQ�IRU�SXEOLF�VSDFH��RQ�PXOWLPHGLD�FRPPXQLFDWLRQ�RI�FXOWXUDO�KHULWDJH��*XHVW�
,QYHVWLJDWRU�&,(%$�)%$8/��)DFXOGDGH�GH�%HODV�$UWHV�8QLYHUVLGDGH�GH�/LVERD��LV�DQ�
DFDGHPLF�RI�WKH�1DWLRQDO�$FDGHP\�RI�'HVLJQ��5XVVLDQ�)HGHUDWLRQ���6LQFH�������KH�KDV�
SXEOLVKHG�RYHU�D�KXQGUHG�ZRUNV��LQFOXGLQJ�ERRNV��DUWLFOHV�LQ�$�FODVV�MRXUQDOV��HVVD\V�
DQG�FXUDWRUVKLSV��7ZR�YROXPHV�DQG�D�GRFXPHQWDU\�ZHUH�VHOHFWHG�IRU�WKH�$',�'HVLJQ�
,QGH[���������������������UHFHLYLQJ�WKH�3UHPLR�(FFHOOHQ]H�'HVLJQ�GHO�/D]LR�ZLWK�SDUWL�
FLSDWLRQ�ULJKW�WR�WKH�&RPSDVVR�GކRUR�$ZDUG�

5DLVVD�'8ކL]L

� 3K'�LQ�'HVLJQ�H�GRFHQWH�D�FRQWUDWWR�GHL�FRUVL7މ�HRULD�H�6WRULD�GHO�'HVLJQފ�Hމ�+LVWRU\�
RI�9LVXDO�&RPPXQLFDWLRQ�'HVLJQފ�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GL�5RPDމ�/D�6DSLHQ]Dފ����
LPSHJQDWD�LQ�SURJHWWL�GL�ULFHUFD�VX�WHPL�GHOOD�VWRULD�GHO�GHVLJQ�H�GHOOD�FRPXQLFD]LRQH�
YLVLYD�LWDOLDQD��PHWWHQGR�D�IXRFR�LO�UXROR�GHOOD�JUD೩FD�QHL�SURFHVVL�GL�SURPR]LRQH�
SXEEOLFLWDULD�H�GLYXOJD]LRQH�FXOWXUDOH��WUD�OH�SXEEOLFD]LRQL�SL»�UHFHQWL�-D�PHGLD]LR/މ�
QH�GHJOL�RJJHWWL�GL�GHVLJQ�SHU�OD�FDVD�QHOOH�ULYLVWH�GL�SURJHWWR��/LQJXDJJL�H�VWUDWHJLH�
YLVLYH�QHOOD�FRPXQLFD]LRQH�GHL�QXRYL�SURGRWWL�LQGXVWULDOL����������URP(މ���������ފ���
,WDO\��ZLWK�ORYH�DQG�VSOHQGRUފ��,O�GHVLJQ�LWDOLDQR�H�OH�ULYLVWH�GL�SURJHWWR�DPHULFDQH�WUD�
JOL�DQQL�&LQTXDQWD�H�6HWWDQWDފ��މ�������'HQWUR�OކRJJHWWRފ��$OGR�%DOOR�SHU�LO�FDWDORJR�
GL�,WDO\��7KH�1HZ�'RPHVWLF�/DQGVFDSH��������H�0HPRULHV�RI�,WDOLDQ�*UDSKLF�'HVLJQ�
+LVWRU\��������

 3K'�LQ�'HVLJQ�DQG�FRQWUDFW�OHFWXUHU�RQ�WKH�FRXUVHV7މ�KHRU\�DQG�+LVWRU\�RI�'HVLJQފ�DQG�
��ފD�6DSLHQ]D/މ��DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�5RPHފLVWRU\�RI�9LVXDO�&RPPXQLFDWLRQ�'HVLJQ+މ
6KH�LV�HQJDJHG�LQ�UHVHDUFK�SURMHFWV�RQ�WKH�KLVWRU\�RI�GHVLJQ�DQG�,WDOLDQ�YLVXDO�FRPPX�
QLFDWLRQ��IRFXVLQJ�RQ�WKH�UROH�RI�JUDSKLFV�LQ�DGYHUWLVLQJ�SURPRWLRQ�DQG�FXOWXUDO�GLVVH�
PLQDWLRQ��DPRQJ�WKH�PRVW�UHFHQW�SXEOLFDWLRQV��7KH�PHGLDWLRQ�RI�GHVLJQ�REMHFWV�IRUމ�
WKH�KRPH�LQ�SURMHFW�PDJD]LQHV��9LVXDO�ODQJXDJHV�DQG�VWUDWHJLHV�LQ�WKH�FRPPXQLFDWLRQ�
RI�QHZ�LQGXVWULDO�SURGXFWV�����������ފURP�,WDO\��ZLWK�ORYH�DQG�VSOHQGRU(މ���������ފ���
,WDOLDQ�GHVLJQ�DQG�WKH�$PHULFDQ�GHVLJQ�PDJD]LQHV�EHWZHHQ�WKH�IWLHV�DQG�VHYHQWLHVފ�
�7�\OGR�%DOOR�IRU�WKH�FDWDORJXH�RI�,WDO$��ފQVLGH�WKH�REMHFW,މ��������KH�1HZ�'RPHVWLF�
/DQGVFDSH��������DQG�0HPRULHV�RI�,WDOLDQ�*UDSKLF�'HVLJQ�+LVWRU\��������

Ludovica Polo

� 'RWWRUDQGD�LQ�6FLHQ]H�GHO�'HVLJQ�DOO8ކQLYHUVLW¢�,XDY�GL�9HQH]LD��FRQ�XQD�ULFHUFD�VXL�
PDWHULDOL�SURPR]LRQDOL�SURGRWWL�GDOOH�IRQGHULH�WLSRJUD೩FKH�HXURSHH�GDO�GRSRJXHUUD�
D�೩QH�DQQL����6ޅ�L�ª�ODXUHDWD�LQ�'HVLJQ�GHOOD�FRPXQLFD]LRQH�DO�3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR�
RWWHQHQGR�DQFKH�XQD�GRSSLD�ODXUHD�FRQ�LO�3ROLWHFQLFR�GL�7RULQR�JUD]LH�D�XQ�SURJHWWR�
GL�ULFHUFD�VXOOH�IRQW�YDULDELOL��,�VXRL�SULQFLSDOL�LQWHUHVVL�GL�ULFHUFD�ULJXDUGDQR�OD�VWRULD�
GHOOH�FRPXQLFD]LRQL�YLVLYH��OD�WLSRJUD೩D�H�OH�LQWHUVH]LRQL�IUD�DUWH��SURJHWWD]LRQH�H�
WHFQRORJLD��3DUDOOHODPHQWH�DOOH�DWWLYLW¢�GLGDWWLFKH�H�GL�ULFHUFD��ODYRUD�FRPH�YLVXDO�
GHVLJQHU��FRQ�XQ�IRFXV�VXOOD�JUD೩FD�SHU�OD�FXOWXUD�

 3K'�VWXGHQW�LQ�'HVLJQ�6FLHQFHV�DW�WKH�,XDY�8QLYHUVLW\�RI�9HQLFH��ZLWK�D�UHVHDUFK�RQ�WKH�
SURPRWLRQDO�PDWHULDOV�SURGXFHG�E\�(XURSHDQ�SULQWLQJ�IRXQGULHV�IURP�WKH�SRVW�ZDU�SH�
ULRG�WR�WKH�HQG�RI�WKH�����V��6KH�JUDGXDWHG�LQ�&RPPXQLFDWLRQ�'HVLJQ�DW�WKH�3ROLWHFQLFR�
GL�0LODQR�DQG�DOVR�REWDLQHG�D�GRXEOH�GHJUHH�DW�WKH�3ROLWHFQLFR�GL�7RULQR�WKDQNV�WR�D�
UHVHDUFK�SURMHFW�RQ�YDULDEOH�IRQWV��+HU�PDLQ�UHVHDUFK�LQWHUHVWV�DUH�LQ�WKH�KLVWRU\�RI�
YLVXDO�FRPPXQLFDWLRQV��7\SRJUDSK\�DQG�WKH�LQWHUVHFWLRQV�EHWZHHQ�DUW��GHVLJQ�DQG�
WHFKQRORJ\��,Q�SDUDOOHO�WR�KLV�WHDFKLQJ�DQG�UHVHDUFK�DFWLYLWLHV��VKH�ZRUNV�DV�D�YLVXDO�
GHVLJQHU��ZLWK�D�IRFXV�RQ�JUDSKLFV�IRU�FXOWXUH�

Vincenzo Maselli

� 3K'�LQ�'HVLJQ��9LQFHQ]R�0DVHOOL�ª�PRWLRQ�GHVLJQHU�H�ULFHUFDWRUH�LQ�'HVLJQ�GHOOD�
FRPXQLFD]LRQH�YLVLYD�H�PXOWLPHGLDOH�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GL�5RPD�6DSLHQ]D��/D�VXD�UL-
FHUFD�LQGDJD�L�OLQJXDJJL�GHO�PRWLRQ�GHVLJQ�H�OH�TXDOLW¢�PDWHULFKH�GHL�SXSSHWV�DQLPDWL�
LQ�VWRS�PRWLRQ��+D�HVSORUDWR�TXHVWL�WHPL�LQ�YDULH�SXEEOLFD]LRQL��WUD�FXL�OH�PRQRJUD೩H�
'HVLJQ�0RYLQJ�,PDJHV���������$QDWRP\�RI�D�SXSSHW��'HVLJQ�GULYHQ�FDWHJRULHV�IRU�
DQLPDWHG�SXSSHWVކ�VNLQ���������H�OކDUWLFROR�3HUIRUPDQFH�RI�3XSSHWV�6ކNLQ�0DWHULDO��
7KH�0HWDGLHJHWLF�1DUUDWLYH�/HYHO�RI�$QLPDWHG�3XSSHWV�0ކDWHULDO�6XUIDFH���������YLQ-
FLWRUH�GHO�1RUPDQ�0FODUHQ�(YHO\Q�/DPEDUW�$ZDUG������IRUމ�%HVW�6FKRODUO\�$UWLFOH�
RQ�$QLPDWLRQ��1ފHO������ª�ULVXOWDWR�WUD�L�YLQFLWRUL�GHO�%(�)25�(5&�VWDUWLQJ�JUDQW�SHU�
LO�3URJHWWR�GL�ULFHUFD2&&މ�'(���'HVLJQ��PDWHULDO�H[SHULHQFHV�DQG�VWRS�PRWLRQ�DQLPD-
WLRQ�DV�GLGDFWLF�WRROV�IRU�GHYHORSLQJ�FUHDWLYH�WKLQNLQJ�DQG�FRRSHUDWLYH�OHDUQLQJފ�

� 0RWLRQ�GHVLJQHU�DQG�3K'��9LQFHQ]R�0DVHOOL�LV�D�5HVHDUFK�LQ�YLVXDO�FRPPXQLFDWLRQ�
GHVLJQ�)HOORZ�DW�WKH�6DSLHQ]D���8QLYHUVLW\�RI�5RPH��+LV�UHVHDUFK�IRFXVHV�RQ�DQLPDWLRQ�
DQG�PRWLRQ�GHVLJQ�ODQJXDJHV�DQG�PDWHULDOLW\�LQ�VWRS�PRWLRQ�DQLPDWLRQ��2Q�WKHVH�WRSLFV�
KH�KDV�DXWKRUHG�VHYHUDO�SXEOLFDWLRQV��DPRQJ�ZKLFK�WKH�ERRNV�'HVLJQ�0RYLQJ�,PDJHV�
�%RUGHDX[��������DQG�$QDWRP\�RI�D�3XSSHW��'HVLJQ�'ULYHQ�&DWHJRULHV�IRU�$QLPDWHG�
3XSSHWV�6ކNLQ��)UDQFR$QJHOL��������DQG�WKH�DUWLFOH�3HUIRUPDQFH�RI�SXSSHWVކ�VNLQ�
PDWHULDO��7KH�PHWDGLHJHWLF�QDUUDWLYH�OHYHO�RI�DQLPDWHG�SXSSHWVކ�PDWHULDO�VXUIDFH�
��������ZKLFK�UHFHLYHG�WKH�1RUPDQ�0FODUHQ�(YHO\Q�/DPEDUW�$ZDUG�LQ�������,Q������
KH�ZRQ�WKH�%(�)25�(5&�VWDUWLQJ�JUDQW�IRU�WKH�LQWHUGLVFLSOLQDU\�UHVHDUFK�SURMHFW�
�HVLJQ��PDWHULDO�H[SHULHQFHV�DQG�VWRS�PRWLRQ�DQLPDWLRQ�DV�GLGDFWLF�WRROV�IRU'���)'2&&މ
GHYHORSLQJ�FUHDWLYH�WKLQNLQJ�DQG�FRRSHUDWLYH�OHDUQLQJފ�

Giulia Panadisi

� *LXOLD�3DQDGLVL�ª�PRWLRQ�GHVLJQHU�H�DVVHJQLVWD�GL�ULFHUFD�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�6DSLHQ]D�
GL�5RPD��+D�FRQVHJXLWR�XQ�GRWWRUDWR�GL�ULFHUFD�LQ�GHVLJQ�QHO������VXO�WHPD�GHO�GHVLJQ�
GHOOD�FRPXQLFD]LRQH�DQLPDWD�SHU�OކLQFOXVLRQH�VRFLDOH����GRFHQWH�GL�GHVLJQ�GHOOD�FR-
PXQLFD]LRQH�H�PRWLRQ�GHVLJQ�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�6DSLHQ]D�GL�5RPD�Hކ'��*މ�$QQXQ]LRފ�
GL�&KLHWL�3HVFDUD��/D�VXD�ULFHUFD�LQGDJD�OD�UHOD]LRQH�WUD�GHVLJQ�GHOOD�FRPXQLFD]LRQH��
LQFOXVLRQH�VRFLDOH�H�IRUPD]LRQH��3DUDOOHODPHQWH�DO�VXR�ODYRUR�GL�ULFHUFD�H�LQVHJQDPHQ-
WR�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢��ª�LPSHJQDWD�QHOOD�SURIHVVLRQH��DUW�GLUHFWRU�H�PRWLRQ�GHVLJQHU�
IUHHODQFH��ODYRUD�VX�SURJHWWL�QHOOކDPELWR�GHOOD�FRPXQLFD]LRQH�GL�SXEEOLFD�XWLOLW¢�

 *LXOLD�3DQDGLVL�LV�D�PRWLRQ�GHVLJQHU�DQG�D�UHVHDUFK�IHOORZ�DW�6DSLHQ]D�8QLYHUVLW\�RI�
5RPH��6KH�REWDLQHG�D�3K'�LQ�GHVLJQ�LQ������RQ�WKH�WRSLF�RI�DQLPDWHG�FRPPXQLFDWLRQ�
GHVLJQ�IRU�VRFLDO�LQFOXVLRQ��6KH�LV�D�SURIHVVRU�RI�FRPPXQLFDWLRQ�GHVLJQ�DQG�PRWLRQ�
GHVLJQ�DW�WKH�6DSLHQ]D�8QLYHUVLW\�RI�5RPH�DQGކ'��*މ�$QQXQ]LRފ�RI�&KLHWL�3HVFDUD��+HU�
UHVHDUFK�LQYHVWLJDWHV�WKH�UHODWLRQVKLS�EHWZHHQ�FRPPXQLFDWLRQ�GHVLJQ��VRFLDO�LQFOXVLRQ�
DQG�HGXFDWLRQ��,Q�SDUDOOHO�ZLWK�KHU�UHVHDUFK�DQG�WHDFKLQJ�ZRUN�DW�WKH�8QLYHUVLW\��VKH�
LV�HQJDJHG�LQ�WKH�SURIHVVLRQ��IUHHODQFH�DUW�GLUHFWRU�DQG�PRWLRQ�GHVLJQHU��VKH�ZRUNV�RQ�
FRPPXQLFDWLRQ�SURMHFWV�LQ�WKH�HOG�RI�SXEOLF�XWLOLW\�FRPPXQLFDWLRQ�
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Matteo Ocone

� 'RSR�OD�ODXUHD�DO�3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR�VL�DELOLWD�SHU�OD�SURIHVVLRQH�GD�LQJHJQH-
UH�H�DUFKLWHWWR��$WWXDOPHQWH�GRWWRUDQGR�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GHJOL�VWXGL�GL�5RPD�
��LQGDJD�OH�D೨LQLW¢�WUD�LQJHJQHULD��DUFKLWHWWXUD�H�GHVLJQ�LQ�,WDOLD�QHOފ7RU�9HUJDWDމ
1RYHFHQWR��&ROODERUD�FRQ�O8ކQLYHUVLW¢�WHOHPDWLFD�H�&DPSXV��FRQ�LO�3ROLWHFQLFR�GL�
0LODQR�H�FRQ�DOFXQH�ULYLVWH�LQ�TXDOLW¢�GL�JLRUQDOLVWD�SXEEOLFLVWD�

 $IWHU�JUDGXDWLQJ�IURP�WKH�3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR�KH�TXDOLHG�IRU�WKH�SURIHVVLRQ�RI�
HQJLQHHU�DQG�DUFKLWHFW��&XUUHQWO\�3K'�VWXGHQW�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�5RPH7މ�RU�9HUJDWDފ��
KH�LQYHVWLJDWHV�WKH�DLQLWLHV�EHWZHHQ�HQJLQHHULQJ��DUFKLWHFWXUH�DQG�GHVLJQ�LQ�,WDO\�LQ�
WKH�WZHQWLHWK�FHQWXU\��+H�FROODERUDWHV�ZLWK�WKH�H�&DPSXV�WHOHPDWLF�XQLYHUVLW\��WKH�
3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR�DQG�VRPH�PDJD]LQHV�DV�D�MRXUQDOLVW�

Federico O. Oppedisano 

3URIHVVRUH�$VVRFLDWR�LQ�'LVHJQR�,QGXVWULDOH�SUHVVR�OD�6FXROD�GL�$WHQHR�GL�
$UFKLWHWWXUD�H�'HVLJQމ�(GXDUGR�9LWWRULDފ�GHOO8ކQLYHUVLW¢�GL�&DPHULQR��GRYH�VYROJH�
DWWLYLW¢�GLGDWWLFD�H�GL�ULFHUFD��,�VXRL�LQWHUHVVL�VL�FRQFHQWUDQR�LQ�GLYHUVL�DPELWL�GHO�
GHVLJQ�SHU�OD�FRPXQLFD]LRQH��LGHQWLW¢�YLVLYD�LVWLWX]LRQDOH��FRPXQLFD]LRQH�VRFLDOH��FR-
PXQLFD]LRQH�DXGLRYLVLYD�H�PXOWLPHGLDOH�H�YDORUL]]D]LRQH�GHO�WHUULWRULR����DWWXDOPHQWH�
LPSHJQDWR�LQ�SURJHWWL�3155�H�35,1�ULJXDUGDQWL�DPELHQWL�GL�DSSUHQGLPHQWR�LQ�5HDOW¢�
9LUWXDOH�,PPHUVLYD�H�VWUXPHQWL�GLJLWDOL�SHU�OD�YDORUL]]D]LRQH�GHO�SDWULPRQLR�FXOWXUDOH�

 $VVRFLDWH�3URIHVVRU�LQ�,QGXVWULDO�'HVLJQ�DW�WKH�6FKRRO�RI�$UFKLWHFWXUH�DQG�'HVLJQ�
��RI�WKH�8QLYHUVLW\�RI�&DPHULQR��ZKHUH�KH�FRQGXFWV�WHDFKLQJ�DQGފGXDUGR�9LWWRULD)މ
UHVHDUFK�DFWLYLWLHV��+LV�LQWHUHVWV�DUH�FRQFHQWUDWHG�LQ�GLHUHQW�DUHDV�RI�FRPPXQLFDWLRQ�
GHVLJQ��LQVWLWXWLRQDO�YLVXDO�LGHQWLW\��VRFLDO�FRPPXQLFDWLRQ��DXGLRYLVXDO�DQG�PXOWLPHGLD�
FRPPXQLFDWLRQ�DQG�YDORUL]DWLRQ�RI�WKH�WHUULWRU\��&XUUHQWO\�HQJDJHG�LQ�3155�DQG�35,1�
SURMHFWV�FRQFHUQLQJ�,PPHUVLYH�9LUWXDO�5HDOLW\�OHDUQLQJ�HQYLURQPHQWV�DQG�GLJLWDO�WRROV�
IRU�WKH�YDORUL]DWLRQ�RI�FXOWXUDO�KHULWDJH�

Sila Berruti 

/DYRUD�D�5DL&RP�DOOD�JHVWLRQH�GHO�SDWULPRQLR�DXGLRYLVLYR��,QVHJQD�VWRULD�H�FULWLFD�GHO�
FLQHPD�H�$QDOLVL�GHO�SURGRWWR�WHOHYLVLYR�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GL�5RPD�7RU�9HUJDWD�GL�
5RPD�H�/HJLVOD]LRQH�GHL�0HGLD�SUHVVR�8QLYHUVLW¢�GHJOL�6WXGL�GL�8GLQH��,O�VXR�FDPSR�GL�
ULFHUFD�VL�FRQFHQWUD�VXOOR�VWXGLR�GHJOL�DUFKLYL�PDQLFRPLDOL��PLOLWDUL�H�WHOHYLVLYL�FRQ�XQ�
IRFXV�VXOOކXVR�GHOOD�FLQHPDWRJUD೩D�D�VFRSR�GLGDWWLFR��,Q�FDPSR�SURIHVVLRQDOH�KD�ODYRUD-
WR�DOOD�ULFHUFD�GL�DUFKLYLR�SHU�GLYHUVL�UHJLVWL�TXDOL�/XFD�*XDGDJQLQR�H�0DUFR�%HOORFFKLR�

 
 6KH�:RUNV�DW�5DL&RP�RQ�WKH�PDQDJHPHQW�RI�DXGLRYLVXDO�KHULWDJH��6KH�WHDFKHV�KLVWRU\�
DQG�FULWLFLVP�RI�FLQHPD�DQG�DQDO\VLV�RI�WHOHYLVLRQ�SURGXFWV�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�5RPH�
7RU�9HUJDWD�LQ�5RPH�DQG�0HGLD�/HJLVODWLRQ�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�8GLQH��+HU�UHVHDUFK�
IRFXVHV�RQ�WKH�VWXG\�RI�SV\FKLDWULF��PLOLWDU\�DQG�WHOHYLVLRQ�DUFKLYHV�ZLWK�D�IRFXV�RQ�
WKH�XVH�RI�FLQHPDWRJUDSK\�IRU�HGXFDWLRQDO�SXUSRVHV��,Q�WKH�SURIHVVLRQDO�HOG�VKH�KDV�
ZRUNHG�RQ�WKH�VHDUFK�IRU�DUFKLYHV�IRU�VHYHUDO�GLUHFWRUV�VXFK�DV�/XFD�*XDGDJQLQR�DQG�
0DUFR�%HOORFFKLR�
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